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SETTIMANA POLITICA 


VIAGGI REALI. 


Da Parma, da Modena, 
da Bologna, da Firenze, ci 
è pervenuta una quantità 
di disegni e descrizioni del- 
le feste colle quali l’ Emilia 
e la Toscana hanno accolti i 
reali d’Italia. Cominciamo a 
pubblicarne alcuni in que- 
sto numero. 

Com'è ammirabile quella 
famiglia reale che in questi 
giorni di circoli Barsanti e 
di attentati Oliva, colla mas- p 
sima sicurezza prende dei 3 
bagni di popolo come quello 
di Bologna, senza cintura 
di salvataggio, e nuota in 

marea operaia colla 
serenità di chi sa di fare 
un esercizio igienico! 

Partita da Milano il 4 no- 
vembre, la. famiglia reale 
ha visto accorrere le popo- 
lazioni sui suoi passi per la 
lunghezza. di tutta_la via 
percorsa, e dappertutto ha 
sentito la stessa voce, il 
gran sì dei pJebisciti. 

Alla stazione di Bologna 
40 bandiere di società ope- 
raje si curvano al suo ap- 
parire, 40 sodalizi si alli- 
neano : sono i reggimenti 
del lavoro: e il re li passa 
in rivista, com'è uso pas- 
sare in rassegna quelli del- 
la difesa del paese. 

Entrano nella città, la 
fila dell'equipaggio solca un 
mar di gente, l’onda incalza 


Il pittore DomeNico Inpuno, m. il 5 novembre a Milano. (Da una fotografia). 
(Vedi la Biografia nel N° precedente a pag. 299). 


la carrozza della famiglia 
reale, i vortici che la cir- 
cuiscono la staccano dal re- 
sto del corteo, l'isolano, la 
sollevano: è un subisso che 
mette paura: pare una bur- 
rasca: è invece un sorriso 
di popolo. 

« Maestà, siamo quattro- 
mila artigiani che vi invi- 
tiamo al teatro Brunetti, vo- 
gliamo mostrarvi ai nostri 

gl è una preghiera che 
ci esce dai cuore spontanea, 
concorde, solenne, venite. » 

« Maestà, i figli del lavo- 
ro non sono ingrati, ap- 
plaudono in voi il leale fi- 
glio del gran re che spezzò 
il giogo secolare. » 

« Maestà, abbiamo pensa- 
to che nulla ci riescirebbe 
più grato che il veder fe- 
steggiati i nostri figliuoli, 
ed offriamo un dono al yo- 
stro. » 

« Maestà, esclama a Mo- 
dena presentando i reduci 
il dottor Uccelli che ha per- 
duta una gamba in guerra: 
Quel che rimane di noi è 
al vostro servizio. » 

Il re, la regina, il prin- 
cipino, passano in mezzo ai 
resti di tutte le guerre po- 
polari d'Italia. La Monta- 
gnola, i colli Berici, Vene- 
zia, Ancona, il Vascello, il 
casino dei quattro venti, 
Villa Glori, Mentana, i Mil- 
le, Capua, fasti e sciagure 
sfilano sotto le bandiere dei 
sodalizi; mani callose e ma- 
niî bianche stringono la ma- 
no del re che trova un ri- 
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cordo, una parola, per tutte quelle pagine della 
nostra epopea nazionale; i fiori cadono a nembi, 
attorno alla graziosa regina, le margherite si 
osano su tutti i petti; il principe di Napoli 
î preso, baciato, sollevato, deposto ai piedi 
della regina sorridente. 

Al teatro Brunetti, — un’arena popolare, — 
la folla è compatta, un sol grido esce da tutti 
i petti, un grido d'amore, e quando la fami- 


glia reale esce dalla sala si scopre una lapide: | 


Accogliendo. l'invito di 4000 operai, il Re Umberto 
e la Regina Margherita, ospiti del lavoro e del rispar- 
mio, onorarono di loro augusta presenza la sala di 
questo teatro il giorno 6 novembre 1878. 

Anche i repubblicani, se uomini colti, sono 
conquisi; il Carducci volgendosi. alla Regina 
dice « signora », poi si corregge e trova un 
complimento : « Non avvezzo a pronunciar la 
parola Maestà, non saprei a chi meglio rivol- 
gerla che a Voi.» E a lui il Re con molta 
arguzia. « Qualunque sia la differenza delle 
nostre opinioni politiche, sono lieto di signifi- 
carle la mia ammirazione pelsuo ingegno che 
onora il paese. » E l'Albicini che insegna di- 
ritto costituzionale potè dire al Re: « Vostra 
Maestà mette in pratica il diritto costituzio- 
nale, meglio che non lo insegniamo noi, » 


JUAN OLIVA Y MONCUSO. 

Nella Rivista politica abbiamo già dato no- 
tizia dell’ attentato commesso venerdì, 25 ot- 
tobre, contro il Re di Spagna, mentre ritor- 
nava festeggiato dalle manovre. 

Si erano fatti dei preparativi per riceverlo. 
Arazzi e tappeti decoravano tutte le finestre 
e i balconi delle case situate nelle vie per le 
quali dovea passare il corteggio dalla sta- 
zione Meridionale sino al palazzo e le truppe 
del presidio faceano ala. Alle quattro e mezzo 
pomeridiane , il corteggio sfilando dalla Calle 
Mayor avea appena oltrepassato. l'ingresso 
del mercato di San Miguel quando s’udi lo 
scoppio d'un'arma da fuoco. Un giovanotto 
di circa 22 anni, stando sul marciapiede di 
sinistra, avea tirata una pistolettata contro il 
re, ma sia per turbamento d'animo nel com- 
mettere quell’atto, sia per essere stato spinto 
nella folla, il tiro falli, parti basso e andò a 
colpire la mano d'uno dei soldati che faceano 
ala. Udendo lo scoppio il re fermò il cavallo, 
riconobbe il punto dal quale il colpo era par- 
tito e seguì tranquillamente la sva strada. 

L'assassino, che d'altronde non tentò di fug- 
gite, fu tosto arrestato e condotto alla capi- 
taneria generale che è in fondo alla Calle 
Mayor. È un giovanotto piccolo di statura, 
acceso in volto, con una fisonomia risoluta, 
ma punto ripugnante: Si chiama Juan Olivay 
Moncuso, ed ecco alcuni cenni biografici sul 
suo conto che togliamo dalla Gacea de Ca- 
talaîia e da un carteggio del Débats. 

Juan Oliva è nato il 15 novembre 1855 a 
Cabra, piccola città della provincia di Tar- 
ragona; non ha ancora 23 anni. Suo pa- 
dre e sua madre abitano tuttora a Cabra; 
sono persone onestissime che vivono del pro- 
dotto del loro piccolo patrimonio, molto con- 
siderati e stimati in paese. La loro famiglia 
si compone di quattro figlie e due maschi. dei 
quali il maggiore è un onestissimo negoziante 
di Tarragona, ed il secondo è Juan Oliva l'as- 
sassino. 

A quest’ ultimo i genitori volevano dare 
una buona educazione letteraria; perciò l'a- 
veano messo nell'Istituto della provincia, dove 
frequentò i corsi di latino e di spagnuolo; 
ma se ne disgustò presto, per seguire lo.stu- 
dio delle matematiche. Dotato d'un'indole 
punto socievole, ribelle, non riuscì a;mulla, e 
si determinò ad abbandonare gli studi; benchè 
i suoi professori riconoscessero in Jui. certe 
disposizioni naturali. Entrò successivamente 
nello studio d'uno scultore, ed in una .stam- 
peria, ma vi rimase poco tempo. 

Oliva. era appassionato per leggere opere 
letterarie e giornali. politici di colore molto 
avanzato. Avéa delle idee così esagerate che 


considerava Pi y Margall come un reaziona- | 


rio. Lasciando Ja tipografia tornò a casa dal 
padre e. per qualche tempo si diede ai lavori 
di campagna; ma non trovando da soddisfare 
la sua sete di letture dove non c'erano che 
i giornali della provincia, tornò a Tarragona 
presso il fratello. 
sollecitazioni di quest'ultimo che volea av- 


Parve allora cedere alle | 


viare al lavoro una natura tanto indolente e 
mobile, e andò a bottega da un bottaio. 

Il piccolo salario che vi guadagnava non 
gli dava i mezzi per vivere comodamente, né 
per comperarsi dei libri. Nel marzo 1872 prese 
servizio in una compagnia di volontari a ca- 
vallo (Micheletti) comandata da un certo Fer- 
ras di cui divenne il domestico. Quattro o 
cinque mesi dopo, in novembre cioè dello 
stesso anno, la compagnia ebbe uno scontro 
coi carlisti nei dintorni di Vendrell; il ca- 
pitano Ferras vi restò morto. Pare che Oliva 
si sia in quell'occasione comportato. valoro- 
samente, battendosi da disperato e difendendo 
sino all'ultimo momento il suo capitano e padro- 
ne. Dopo quel fatto d'arme egli lasciò la compa- 
gnia dei Micheletti nella quale avea. sempre 
tenuta una condotta esemplare e tornò alla 
bottega di bottaio in Tarragona, 

Oliva lavorava bene, ma poco, perchè avea 
sempre qualche lettura tra le mani. Di carat- 
tere cupo e taciturno, dava talora prova di 
una grande sensibilità. Ogni sera si recava al 
caffè, e si mettea in un canto a leggere i 
giornali e meditare, e se ne andava quando 
nella bottega cominciavano ad affluire gli av- 
ventori. Nei giorni di festa stava alla sua fi- 
nestra a leggere, 

Menando questa vita strinse relazione con 
una serva; rimasta incinta la sposò, e ruppe 
con tutta la famiglia. Dovendo mettere un po' 
più di regola nella sua vita per bastare ai nuovi 
bisogni, non potea dissimulare l’uggia che pro- 
vava per una vita che implicava molte pri- 
vazioni ed era poco conforme ai suoi gusti 
ed alle sue abitudini. Più volte manifestò 
l'intenzione di uccidersi; si racconta che un 
giorno, andato a chiedere del denaro al fra- 
tello, gli ebbe a dire che sa non arrivava a 
cavarsi dalla miseria nella quale si trovava, 
si ucciderebbe, È 

La camera nella quale Oliva abitava da 
ultimo a Tarragona, e nella qualealloggia an- 
cora sua moglie, ha l'aspetto estremamente 
povero. Oliva non guadagnava che 12 a 14 
franchi per settimana, che consegnava inte- 
gralmente alla moglie pei bisogni di casa. 
Essa, che è giovane e di bell'aspetto, per sop- 
perire alla deficienza di quel salario, lavorava 
di cucito, stirava, ece. Tutto il tempo che essa 
ha vissuto col marito non ha avuto un motivo 
di lagnarsi di lui. Alle volte lo vedea leggere 
dei libri ch'egli diceva aver avuti in prestito, 
ma non sa che libri fossero, nè da chi fossero 
dati. Da qualche tempo lo vedea preoccupato 
e attribuiva. la cosa a mancanza di denaro; 
quella preoccupazione cessò due giorni prima 
della sua partenza, da Tarragona, 

Sulla fine del mese di settembre Oliva andò a 
Cabra dal padre, a chiedergli del denaro per an- 
dare in Algeria a cercarvi lavoro. I suoi genitori 
gli diedero 115 franchi. Egli vendette gli uten- 
sili del suo mestiere e si congedò dal padrone 
e dai compagni dicendo che andava in Alge- 
ria. Alla sua partenza da /Tarragona fu accom- 
pagnato sino alla stazione dalla sua famiglia 
che lo vide montare sul treno di Valenza colla 
convinzione che sì sarebbe reso a destinazione 
per la via d' Alicante. Si racconta che cin- 
que giorni prima della sua. partenza Oliva 
ebbe unairissa con uno de'suoi amici, al quale 
portò via. una pistola che si crede sia Quella 
della quale sì. è servito per tirare sul re. 

Un dispaccio in data del 12, annunzia che 
Oliva fu condannato a morte. 


‘PRIGIONIERI BOSNIACI IN OLMÙTZ. 


Olmiitz è ‘una delle città nelle quali vennero 
per la maggior parte condotti i prigionieri 
che.gli austriaci hanno fatto nella loro cam- 
pagna. in Bosnia. La vecchia «fortezza, mal- 
grado molte demolizioni, ha ancora spazio 
sufficiente: per ospitare molti prigionieri, Que-, 
sti, del-resto, non. vi si presentano. tanto pit- 
torescamente quanto si potrebbe forse imma- 
ginare. Sono per lo più mal vestiti; molti non 
hanno che una lunga veste di grossa tela di 
lino. Fieri montanari, essi, anche prigionieri, 
sanno talvolta intimorire persino le scolte au- 
striache, che hanno un bel da fare a tenerli 
tranquilli. Alcuni, dall'aspetto e dai modi più 
educati, si aggirano silenziosi fra i loro po- 
veri compagni d'infortunio e guardano sde- 
gnosi il vincitore, 


NAPOLI E I NAPOLETANI 


S. M. Masaniello JI. — Quel povero San Donato! — N 
conte Giusso e la sua leggenda. — Napoli a mezza 
razione. — Madonne e moccoli. — Il teatro S. Carlo. 
— L'arte in carrozzella. — Napoli e i suoi morti, — 
Poggioreale e i suoì vivi. — Morire! Dormire?.. — Il 
ritorno dal Camposanto. —La morte di cui si muore a 
Napoli.—Le feste al Re e alla Regina.— Imbronciature- 
La ricchezza nostra. 


6 novembre. 


Fra le grandi città italiane nessuna può 
contendere a Napoli il vanto di sciupare più 
allegramente un uomo. Si direbbe che la po- 
polarità è un dissolvente. Si precipita a ca- 
pofitto da un piedestallo come da un quinto 
piano. 

Ricordo il duca di San Donato; di lui si 
diceva come del re Augusto di Polonia: quando 
il glorioso Duca beve, Napoli è ubbriaca. Lo 
hanno dipinto, litografato, fotografato in tutte 
le fogge; gli hanno cinto i lombi opulenti con 
la sciarpa tricolore, rimboccato sulle braccia 
villose la camicia popolana, e calcato baldan- 
zosamente sul capo il berretto rosso di Mas: 
niello. Giornali compiacenti riferirono che Vi 
torio Emanuele dissegli un giorno sorridendo: 
« Vostra Maestà! » Egli aveva una corte, un 
esercito, un Consiglio che consultava, come 
Domiziano il Senato, sul modo migliore di 
far la salsa al rombo della finanza municipale. 
Napoli era finalmente lieta di un sindaco se- 
condo il suo cuore! Il Carnevale risuscitato 
faceva squillare pazzamente le sue trombe; 
la processione permessa suonava a festa le sue 
campane, e la Madonna, dal suo trono di razzi, 
sorrideva nella via in mezzo a un’ aureola 
tricolore di candele romane. «Persino san Gen- 
naro sussultava di gioia nelle sue ampolle, e 
per poco non anticipava il miracolo. Ch' è 
rimasto di questo trionfo? Una rovina: do- 
mani forse, dopo un altro disinganno, un raf- 
fronto. 

Veggo spesso il duca di San Donato per- 
correre le vie popolose al trotto asmatico di 
un cavallo di carrozzella, e, altero sino allo 
sprezzo, cercare un viso. di supplicante èsau- 
dito sotto la tesa di un cappello ribelle al sa: 
luto. In quel momento l'occhio suo ha baleni 
d'ironia, e le labbra sorridenti con amarezza 
danno all'inseparabile virginia le oscillazioni 
convulse del sarcasmo che le contrae, 

Ad ogni modo, per ora, è un uomo «ciupato. 
— Ho detto « per ora. » Il Duca cadde dal 
trono di Palazzo San Giacomo traendo seco 
nella gran rovina una moltitudine di persone 
le quali, senza essere propriamente Napoli, ne 
sono tuttavia tanta parte quanta il ‘musco 
dell'albero e l'edera del muro crollato, Oggi 
i caduti, non prostrati, non rassegnati, si rac- 
colgono. Essi hanno l'iniziativa. audace, .il 
proposito fermo, la parola insinuante, la ser- 
vitù devota, l'amicizia lunga, salda, costante. 
Un giorno vidi i chioschi de’ venditori di gior- 
nali tappezzati di caricature: un cappellone, 
un faccione, e un corpicino nano che si gon- 
fiava a fiasco: il Duca. La gente allora ‘af- 
follavasi e chiosava col ghigno degli occhi e 
della parola; oggi passa, o guarda distratta e 
senza rancore, tutte le volte che la pietà de- 
gli occhi e della parola non dica: « Quel 
povero San Donato! » 

Quanto tempo ci vorrà a sciupare il nuovo. 
Sindaco? — Hanno cominciato col fargli una 
leggenda, una specie di novella sentimentale 
în tresoli capitoli: Lavoro — prodità — milioni; 
Nessuno degli antenati del conte Giusso com- 
battè in Palestina, e la più antica e autentica 
pergamena della sua famiglia dev'esser quella 
della legatura d'un libro a partita doppia. Ma 
è gentiluomo compito di pensiero e di ma- 
niere. Arrischiato sino alla .temerità di la- 
sciarsi fare Sindaco di Napoli, il sentimento 
che oggi desta è vago e indefinito; un - po'si 
ammira e un po' si aspetta; si è per un terzo 
sorpresi e per due terzi incredali.... Eppure 
sentirsi giovane, sapersi ricco, elegante, ri- 
cercato, stimato, e condannarsi a tenere il 
libro del dare ed avere d'un grande, esigente 
@ scialoso signore mezzo rovinato da'suoi ra- 
gionieri, — confessiamolo, quando non è spen- 
sieratezza imprudente o vanità fatua, è eroismo. 
Napoli non la si mette a mezza razione com- 
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una città assediata; ella ha tradizioni di ric- I 
chezza sino al fasto, di benessere fino al su- 
perfluo, di liberalità fino allo scialacquo. To- | 
glietele la sua balda incoscienza di tuttii 
giorni, fatene una città massaia, laboriosa, | 
sparagnina, ed essa muore, Parlatele del bi- 
lancio che pencola dalla parte del falìimento, 
dimostratele la necessità suprema delle eco- | 
nomie, e Napoli vi ascolterà, si commoverà, | 
‘ vi batterà anche le mani perchè ella ama il 
consiglio sincero, la parola convinta, e sopra- | 
tutto l'enfasi sonora degli oratori eloquenti. 
Ma fate seguir l'opera alla parola, e Napoli 
sorriderà tra maravigliata ed ineredula, poi | 
resisterà colla forza invincibile della sua iner- 
zia, e yoi soccomberete. 

Questa ritrosia la comprendo, Qui si vive | 
del superfluo. Non avvi imposta volontaria, 
dopo quella del lotto, che la. povera gente 
paghi tanto volentieri quanto il soldo setti- 

manale per Ja girandola che incoronerà, il | 

giorno della festa, le sue Madonne gloriose; 
poco importa se le lampade votive ai trecento 
sessantasei santi del calendario scemano l' olio 

di molte insalate, e se il pane è scarso, quando | 

l'arco della e il davanzale della fine- | 

stra hanno la loro ghirlanda dì lumicini; se 

il letto è duro e la tana infetta, quando visi | 

sognano apoteosi di fiamma di bengala. 

Città gioiosa, inebriata di luce, di colore, di 

suono, un Sindaco riuscisse a spegnere 

un moccolo delle tue luminarie per farlo en- | 
trare, cambiato in soldo, nella cassa munici- 

pale, tu lo giudicheresti poco napoletano e 

molto genovese, nè aspetteresti la notte di 

Piedigrotta per metterlo dentro una strofa 

della tua canzone, — 

Intanto una grande e viva preoccupazione i 

è svanita. Il San Carlo sì aprirà anche que- | 

st'anno; al come, ch'è questione altissima 

d'arte, nessuno bada. Il teatro si dà a colui 
che, fra' concorrenti, fa le promesse più lar- 
ghe, col sottinteso di non mantenerle. 1l pro- 
spetto di appalto non attesta che le buone 
intenzioni dell'impresario, e non Vincola che | 
l'abbonato ; egli paga per il Mefistofele, e gli 

si rende del Poléulo avariato. Padrone lui di 

fischiare, d' urlare, di latrare, e di ricorrere 

alle altre consolazioni che la Questura vieta, 
peo con un sottinteso, quello di tolle- 
rarle, 

Così avviene che, in fatto d'arte musicale, 

noi si va a piccolo trotto di carrozzella, men- 

tre altri a corsa di locomotiva. Il Guarany 

di Gomes non ci arrivò che dieci anni dopo 

la sua prima rappresentazione alla Scala, e 

deli’ autore de' Zifuanz e della Gioconda non 

avremo che solo quest'anno... i Promessi 

Sposi. Quanto ad Arrigo Boito, ci dovemmo 

contentare di leggerne stampato il nome sul 

manifesto; per il fe dî Lahore non ci cre- 
dono ancora maturi, e della musica di Wagner 
non conosciamo che lo scherno del fredduri- 

Sta. Quando il cigno del Lohengrin vozherà 

nell' onda torbida del classico Sebeto, noi bat- 

teremo le mani o fischieremo un avvenire, 

passato attraverso una quarantina d'anni di 

cadute. e di trionfi. 

E dira che vi fuun tempo in cui Napoli 

Vantò a buon diritto il primato musicale in 

Italia @ fuori, e che del ‘nostro San Carlo 

Siamo ancora orgogliosi al punto di vederne, 

di permetterne, di aiutarne anche, ma di non 

volerne confessare la decadenza. 

,È prestigio di memorie gloriose, luce riflassa 
astro tramontato, o spensieratezza di do- 
ra allegro al capezzale di un morientéè amato? 

. All’agonia del San Carlo si sorride del sor- 

Niso stesso col quale, al Camposanto, si prega. 

Qui la morte è una Seconda vita nella quale 

continuiamo, ‘quasi senza transizione apparente, 

‘a nostra; vita di riposo sulla collina, nelle 

aiuole fiorite, sotto cielo azzurro, davanti 

Al mare che tremola con uno scintillio di 

Smeraldi, e al Vesuvio ‘che fuma, A Poggio- 

le ci si va, dopo morto, în cocchio dorato, 

4 Éiro di due, di quattro, di sei cavalli sfar- 

mente bardati. Oro d'angeli, oro di livree, 

OTd di gualdrappe. Venerdì passato ci siamo 

anflati in centomila; e tutti vivi, in carrozza 

Signorile, in carrozzella, in'omnibus, in tram, 

Nl'corricolo, sul ciuco, e a piedi. Il forestiere 
è ci avesse veduti senza ricordare che ap- 

Punto in quel giorno ricorreva la vigilia dei 

Atorti, assistendo allo sfilare della folla scre- | 


pane frapposti alle corone di rose bianche 
e 


ziata di colori vivaci, travolto dall’onda dei } 
veicoli, stordito dal gridio cadenzato dei ven- 

ditori di maruzze, di soffritto, di melagrane | 
e di fichi d'India, non avrebba nemmeno so- 

spettato che si trottava allegramente verso Ì 
Poggioreale, e che Poggioreale è un Campo- | 
santo. I visi erano sereni, gli occhi sorridenti, 
e le fruste de'vetturini schioccavano, alter= 
nate agli squilli d'avviso delle cornette dei 
trams, petulanti come al ritorno da Monte- 
vergine o nella scarrozzata di Piedigrotta, 

Quando si è a Poggioreale si comprende 
che i morti vi si facciano portare in pompa 
magna; si capiscono gli specchi, le frangie, 
le nappe, i galloni, e i paffuti angioli d'oro 
del carro funebre. I morti ci vanno a dormire 
finchè non li desti la tromba del giudizio fi- 
nale. 7 die — to sleep... Perchance to dream! 
Dev' esser dolce il sonno, dormito in un letto 
di mirto e di rose, tra il verde cupo dei ci- 
pressi, sul quale stacca con gaio contrasto di 
toni, 0 vibra come una nota di danza nel 
De profundis la tinta purpurea del fiore del- 
l'oleandro. 

La folla irrompeva nelle vie tortuose della 
necropoli, flancheggiate di tempietti nei quali 
tatti gli stili si alternano senza transizione, 
fondendo la grazia greca, la severità gotica e 
la mollezza pompeiana in un insieme strano, 
bizzarro, fantastico, ma non grottesco, Nelle 


î semprevivi, ardevano i ceri; confratelli 
di tutti i colori chiocciavano salmi, e sul mar- 
mo bianco de' sepolcri splendevano come las 
grime le gocciole dell’acqua santa spruzzata, 
tra l'uno e l'altro requiem, dall'aspersorio. La 
moltitudine faceva ressa alle porte, sostava 
davanti una lapide, vi leggeva un nome, com- 
mentava un'epigrafe. Poche tombe non aveano 
nè fiori, né lumi, ed apparivano sconsolate 
come l'abbandono. La gente curiosa vi pas- 
sava davantî senza fermarsi nè a leggere, nè 
a guardare; là soltanto sentiva la morte, Le 
lunghe fermate si facevano a mezza costa, 
dove la collina è più pittoresca, i fiori più 
smaglianti, e i cipressi più fitti, più alti, più 
verdi. Il Municipio fece di quel luogo un Eliso, 
C'è Pisacane, c' è Mercadante, e D' Ajala, e 
Dall'Orgaro, e Giorgio Imbriani, ed altri an- 
cora, — ma nessuno morto, ma tutti vivi nelle 
opere loro e nella memoria del nostro cuore. 
La folla li riconosceva, li salutava con un 
sorriso, e ne parlava come si parla di persona 
cara che si desidera di rivedere e di ricor- 
darsi a lei in un giorno di festa, 

A dare un'apparenza di vita reale alla scena 
che si svolgeva dinanzi agli occhi miei non 
mancavano i contrasti, talvolta comicamente 
dolorosi da confinare nell'ironia della satira 
o nel burlesco della farsa. Un lacchè in li- 
vrea gallonata sonnecchiava sulla soglia della 
cappella dove riposavano i suoi padroni, senza 
lagrime nè preci, in una solitudine fastosa di 
fiaccole szocciolanti sul. marmo del sepolcro 
cera ed oblio; e una vedova Inconsolabile at- 
testava. nell'epigrafe pomposa, à' passanti, dopo 
le virtù del marito, l'esemplarità sua di mo 
glie e la forte rassegnazione a sopravvivergli. 
Colpiva sopratutto una tomba, dove le candele 
erano infitte sulla terra smossa di fresco. Co- 
lui che vi giaceva era stato ueciso due giorni 
prima in una rissa. Tre donne, prefiche alle 
quali s'era pagato non îl compianto, ma la 
custodia del morto, stavano accosciaté sulla 
fossa, mostrando teste Scarmigliate, visi an- 
noiati e piedi fangosi. In mezzo al gruppo si 
rizzava una pertica, e sovi” essa una ‘scritta 
fatta a pennello come_i matlifesti dei teatri di 
Fiera, con lettere ‘convulse dî dolore è sgram- 
Maticature piene di disperazione, La folla pas- 
sava e, dopo letto, rideva. 

Quando uscii da. Poggioreale e' vidi lungo 
la via del ritorno, dal Camposanto a Napoli, 
l'onda dei veicoli che s'era fatta più irruente, 


e le allegre cene all'aperto, e lè cantine che 
s'illuminavano risonanti di Voci chiassose, nelle 
Quali non vibrava alcuna mestizia di memorie, 
pensai alla natura poetica, fatta d'impressioni | 
Vive e fugaci, di questo popolo, per cui la 
morte non ha sgomenti, ma è serenità, e ri- | 
poso, e pace, olezzo di fiori o azzurro di cielo 
in un giardino incantevole che sbocca nella 
città immensa, dove la festa muta forma, ri- 


comincia, e si chiama vita. 
La morte vera, dolorosa, paurosa qui, è la 


noia. Napoli ne rifugge comei suoi pittori dal 
grigio. 

Napoli s‘accora anche quando si vuol met- 
tere la sordina alla vivacità acuta delle sue 
espansioni, 0 le si lesina il superfluo ch'ella 
crede necessario al decoro suo. Oggi tiene il 
broncio al Sindaco perchè seppe che delle 
Spese del ricevimento al Re e alla Regina si 
fece una questione di attivo e passivo, — po- 
co attivo, — molto passivo, — nel bilancio 
municipale. 

Uno spettacolo di gala al San Carlo col 
Guarany, e una festa di ballo al Casino della 
Unione: questo per i pochi privilegiati. Pei 
moltissimi che non lo sono, tre becchi di gaz 
aggiunti ai soliti fanali... Napoli se ne sente 
umiliata, 

Ma lasciate che i cari ospiti arrivino, e ve- 
drete che il broncio sparirà. Napoli ha in fondo 
all'anima sua tanta ricchezza d'affetto da po- 
terne prestare, senza impoverire, a voi Mila- 
nesi che avete fama di milionari. 

Napoli farà un ricevimento da pari sua, e 
ne porterà la spesa a un passivo di cui nessun 
popolo è fallito mai, quello del suo cuore e 
del suo entusiasmo, 


MicHELE UDA. 


CONVERSAZIONE. 


— Cosa è la Cleopatra del Cossa?.,. 

A questa domanda itperiosa, stringente, con 
cui Ella mi accoglie, gentile lettrice, non ho 
che un modo solo di rispondere — ed è con 
un’ altra domanda: 

Mi può dir lei cosa era Cleopatra — la vera 
Cleopatra — quella di Giulio. Cesare e di 
Mare' Antonio f... 

La risposta è ardua, lo so. Ha fatto perdere 
la bussola a tutti quelli che si misero in 
mente di decifrare quello stupendo geroglifico 
metà greco e metà egiziano — metà Venere 
di Fidia, e metà Sfinge misteriosa delle Piramidi, 

I soli che ebbero buon senso furono quelli 
che l' hanno presa com'era, come si mostrava 
loro nella splendida procacità della sua forma 
divina — e l' hanno amata così — per le 
gioje che essa concedeva loro... col proprio 
amore. 

Il pubblico Milanese ha imitato quell’ esem- 
pio. — Ha lasciato che i critici perdano il loro 
tempo a fare confronti, e raffronti, per rie- 
scire a sciogliere il problema critico che cia- 
scuno di essi intavolava a modo suo — egli 
ha trovato che i suoi vezzi incantano, che i 
suoi baci inebbriano, che la sua parola affa- 
scina — e si è lasciato incantare, inebbriare, 
affascinare... con la più buona grazia del mon- 
do — l'ha presa com'è — e l'ha amata — senza 
i deliri di Marc' Antonio, ma senza la calcolata 
ritrosia del freddo Ottaviano — com'era e per 
quello che era. 

Può darsi che non sia un dramma— se ‘per 
dramma s'intende la logica e filata concate- 
nazione di alcuni avvenimenti che procedono 
uniti e serrati da una protasi ad una cata- 
strofe — ma è senza dubbio un' opera d'arte — 
in cui si rivela un ingegno robusto di vero 
e di grande poeta. 

Il pubblico lo ha sentito, lo ha subito. — 
Come Giulio Cesare con la vera Cleopatra, 
egli si accostò a questa del Cossa con diffi- 
denza — stette un po'in sulle difese — fece 
finta di non vedere ciò che la seducente ‘Re- 
gina concedeva al suo sguardo. — fece sulle 
prime il distratto, 1° indifferente — si schermi, 
lottò con le proprie emozioni crescentì..., —-Ma 
poi ad un certo punto si chiese, forse come 
Cesare, perchè diamine facesse tutta questa 
fatica di resistenze, di. contrasti, Aveva 
davanti di sè una hella:donna che gli offriva 
con uno sguardo. innamorato tutta la voluttà 
del suo amore.,— Oh! perchè pretendere di 
passare il tempo con lei, discutendo «di storia 
Romana ed Egizia? — C'èra qualche cosa di 
meglio da fare. Spalancare le braccia, lasciare 
ch'essa gli avvinghi al collo le sue, frementi 
di voluttà, stringerla al petto anelante.... amarla 
— e lasciarsi amare. 

Al terzo atto, le ritrosie, istintivamente pu- 
diche, dei primi due erano vinte, — Cleopa- 
tra e Cesare si amavano senza sottintesi ‘e 
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riserve — e se ne trovavano benissimo — nè 
la convivenza è ancora riescita a distruggere 
l'amore — anzi è in quella fase felice in cui 
lo accresce. * 

Di questo lavoro del Cossa si è detto tanto 
bene e tanto male che ormai non resta più 
nulla a dirne in un senso, o nell'altro. | *° 

Dalle orazioni apologetiche del Marchese 
D'Arcais alle barzellette piene di spirito di 
Yorick — dagli entusiasmi del pubblico Ro- 
mano, alla freddezza un po'artificiale del pub- 
blico Fiorentino... questa Cleopatra ha tutto 
provato, 

Ormai quando siamo andati l'altra sera a 
teatro nulla c'era ignoto di lei — sapevamo 
come sorride — come guarda — come cam- 
mina — e sopratutto come ama — ci ave- 
vano rivelato i suoi difetti nascosti, compresi 
quelli che non aveva = ci avevano magni- 
ficato i suoi pregi i più segreti, anche quelli 
che le supponevano — ci avevano dato tutti 
i particolari del suo gabinetto, della sua al- 
cova, ci avevano fatto l'inventario della 
uh guardaroba e la esposizione dei suoi gio- 
ielli. 

E non basta: i suoi denigratori ci avevano 
detto: badate ch'è una falsa Cleopatra — e per 
furci conoscere la vera, cì aveano mostrato una 
collezione completa di Cleopatre vere, e tutte 
differenti l’na dall'altra. 

Quando siamo andati a teatrò conoscevamo 
la storia particolareggiata di tutte le sue colpe 


di Regina, la cronaca scandalosa di tutti i | 


suoi peccatucci di donna. 
E ciò che è. peggio, essa sapeva che noi 
sapevamo sul conto suo molto, tutto, troppo. 
Ad onta di ciò essa ha vinto — essa ci ha 
soggiogato — essa ci ha fatto suoi... sì 
Che vuol' dîr' ciò ? 


Vuol dire forse che quei prudenti amici che Ì 


ci munivano ‘li così saggi avvertimenti, di 
così prudenti consigli ci abbiano ingannato ? 

No — di tutto il male che si è detto di lei 
una gran parte forse è vera — dei difetti ne 
ha come tutté'le donne:che piacciono molto 
e che hanno'il 'talento di farsi amar molto — 
le sue colpetl suoi torti di donna e di regi- 
na chi non le ammette? 

Ma se una ‘lonna, malgrado ciò sa ispirare 
un amore profondo ad un uomo che le si 
presenta intitinzi armato di tutto punto con- 
tro di lei.... dica pure che essa ha un pregio 
che vale tiittii suoi difetti e prevale sovr' essi 
— quello di Saper essere realmente donna. 

Così di un'opera d'arte —,se resiste a que- 
sta prova... vuol dire ch'essa è e sa di essere 
essenzialmente ‘n’ opera d’ arte, 

Nei lavori‘del Cossa, e specialmente in que- 
sta Cleopatra,accade questo fenomeno sin, golare 
— che il pubblico subisce una grande impres- 
sione, senza Sapersene spiegare il perchè — 
senza sapere Tintracciare il segreto di questo 
fascino. 

È la condotta drammatica? No — è quasi 


sempre slegata, scarsa d'azione, schiva di ogni | 
| sia il merito dell’ attrice che lo rappresenta. 


ricerca d'effetto, monca, imperfetta, 


È la forma poetica? Neppure. — È spesso | 
trascurata, talvolta dimessa — non ha splen- | 


dori, non ha bagliori — è talvolta scabra, tal 
altra disadorna — quasi sempre di ùna sem- 
plicità austera, mezza selvatica, che non am- 
mette nè profumo, nè fiori, nè enfasi, nè ret- 
torica. — ‘Patti Sanno come nel Nerone vi 
sieno due o.tte versî sbagliati che il -Cossa 
non si curò mai di correggere. — Forse a vo- 
lerne trovare anchè nella Cleopatra.ci si rie- 
scirebbe. La ‘frase ‘è ‘spesso nta — la 
parola talora impropria — vi trova il prezzo 
VASTO, l’incantatore raicse a ‘tutti — Cossa 
non ci bada. * |! | 


È lo studio. attento, filosofico, psicologico dei | 


caratteri? — No, — Cossa li scolpisce con 


quattro colpi di scalpello che ne disegnano le | 


linee principali — poi non ci torna più su. 
È la verità storica dei suoi personaggi ? — 

Tutti i erititi la contestano — la contestano a 

Messalina e a Claudio, come a Cleopatra e ad 


Antonio — e hanno sudatò sui loro articoloni | 


per provare con gran lussò di citazioni che 
il Cossa si fabbrica da sè la sua storia. 
Dei drammi meglio condotti di questa Cleo- 


patra ce ne sono a decine, fra quelli che piac- 
ciono, e anche fra quelli che non piacciono. 

Dei versi più armoniosi, più ben torniti, 
più potenti per altezza lirica ed epica, Gia- 
cosa e Marenco ne hanno in quasi tutti i loro 
lavori scenici, Ù 

‘Eppure... 

Ecco — è appunto in questo eppure il se- 
greto di Cossa. 

Io credo che questo eppure voglia dire un 


intuito meraviglioso della grandiosità che si | 
estrinseca robusto, e sprezzante nella conce- | 
s'impone al pub- | 


zione e nel disegno — 
blico e lo domina. — Sono, per così dire, i 
muscoli del suo ingegno, la fibra della sua 
fantasia che incule l'ammirazione. — Non si 
può dire che il Cossa aspiri a divertire il suo 
pubblico — è un autore che ha sempre l'aria 
di avere ben altro pel capo. — Rispetta troppo 
sè stesso e lui, per ostentare la pretesa di 
istruirlo, di fargli scuola, d’insegnargli la sto- 


ria — anzi lo suppone sempre più istruito di | 


quello che sia — e gli parla in greco ein la- 
tino.... — anche parlandogli in Italiano. — Non 


si piega alla cortigianeria di cercare l'effetto | 


per fargli piacere — l’effetto gli capita spesso 
quando meno se l'aspetta — e spesso gli 


| volta le spalle con alterezza, 


Malgrado questo il pubblico resta inchio- 


| dato alla Cleopatra per cinque ore di seguito 


— e batte le mani con entusiasmo, Il quale 


entusiasmo raggiunge il suo apogeo proprio a | 


quell’atto terzo sulla tolda dell'Antonza alla 
battaglia d'Azio — benchè i critici gli abbiano 
provato come due e due fan quattro, che non c'è 
nave, nè mare, nè battaglia — benchè la im- 
possibilità di ottenere la illusione scenica, 
nuoccia all'effetto — benchè il sentimento 
che vi domini sia uno dei più antipatici — la 
paura. 

E al di là di quella paura, la battaglia di 
Azio — nientemeno — un avvenimento colossale 
che lasciò la propria impronta sul mondo — un 
avvenimento che basta col solo suo nome, col 
solo rimbombo della sua fama, a schiacciare 


i personaggi, il dramma, l’autore, il pubblico, | 


ed il teatro, 

Fu una singolare audacia questa del Cossa 
— dare uno sfondo ‘sì immenso alla paura 
fisica di una donna. 

Con questa audacia egli si è posto di fronte 
a questo dilemma: 

0 il pubblico pensa alla grandezza, alla va- 
stità del dramma storico che si agita e si 
compie al di là di quella tela dipinta d’az- 
zurro che rappresenta il cielo, e al di là di 
quella dipinta di verde che rappresenta il 
mare.... e se lo ricompone nel pensiero nelle 
sue proporzioni ciclopiche — ed è impossibile 


che la sua mente, conquisa, spaurita, terro- I 


rizzata.... si ritragga da quel quadro che la 
incatena, l'affascina con le sue tinte terri- 
bili — per concentrarsi sulle cinquanta com- 
parse che formano sulla, scena l’ equipaggio 


della nave di Cleopatra, e sulla crisi nervosa | 


di un personaggio scenico, per quanto grande 


O non sa di Azio, e non vuol saperne, — 
non ci pensa, e non ci può pensare... — e 


allora quella paura di donna non ha più at- | 


trattive artistiche nè importanza drammatica. 

Il Cossa affrontò e superò queste difficoltà 
senza sforzo, senza stento, conservando tal- 
mente quella sua attitudine di apatia romana 
da far nascere il dubbio che non si sia nep- 
pure incaricato di misurarle — nè siasi curato 
di renderne conto a sè stesso. 

Ma le. supera in modo che l'effetto irresisti- 
bile di questo atto nasce appunto dalla combi- 
nazione felice della grandiosità di quello sfondo 


che non si vede con la verità fisica e psico- | 


logica del sentimento che tiene la scena. 

Si sa che quella paura di donna, così vie 
lenta nei suoì orgasmi nervosi, decide le sorti 
del mondo. 

La grandezza artistica dell'effetto che. il 
Cossa ottiene in questo atto è tanto mag- 
giore in quanto che l’ottiene con tutti i mezzi 
materiali che varrebbero ad impedirla. 

Yorick con quel suo spirito arguto e mor- 
dace mise in ridicolo l’ambiente, dirò così ma- 
teriale, in cui questo atto si svolge — la 


nave immobile — il mara senza onde e senza 
ruggiti, — la battiglia senza strepiti — e 
quell'ammiraglio che non comanda — e quella 
ciurma che non si muove... 

Ma che Yorick ne rida e ne faccia ridere 
i suoi lettori, al Cossa non preme — gli pre- 
me che il pubblico non se ne accorga — e 
vi riesce. 

Con quale artifizio? con uno assai arduo — 
quello di non averne alcuno, di non adope- 
rarne alcuno. 

‘Tutto il segreto sta in una frase Son donna 
eda ho paura — una frase di una semplicità 
primitiva — che ogni donnicciuola ha detto 
0 può dire una volta in sua vita se si trova 
al buio in una stanza, se sente un rumore in- 
definibile, se ha paura dei morti — e dirla con 
tanta verità quanto la Tessero. 

Ma questa frase la dice Cleopatra ad Azio 
— e Cossa scolpi con tanta evidenza la gran- 
diosità storica e tragica di quella paura che 
il pubblico sente, comprende, indovina da essa 
tutto il dramma storico gigantesco, di cui 
quella frase è la colossale catastrofe. 

Cossa dipinge un po'come Cremona, — 
quattro colpi di pennello che staccano una fi- 


| sonomia da una tela, impastricciata di colori 


gettativi su con la spattola — e che dal con- 
trasto che ottiene trae rilievo, vita, evidenza, 
— Ne restate colpiti prima che abbiate risolto 
voi stessi questo problema: se vi piaccia 0 no.— 
Qua e là manca il disegno, qua e là cade il 
colore, qua e là intravedi la tela greggia — 
ma il quadro, malgrado ciò, ti attrae e ti co- 
stringe a tornarlo a guardare, a fermarviti in- 
nanzi. 

Cleopatra e Antonio sono due figure così 
eccezionali che possono spiegarsi e compren- 
dere in milla diversi modi. 

Cossa ne scelse uno a caso, e non si curò 
di scegliere il più ingegnoso, il più astruso, 
il più nuovo — scelse il più umano — e per 
questo il più comune. — Schizzò in pochissi- 
mi tocchi arditi le due figure. — Convinto che 
nè l’uno nè l'altra si capiscono se non si cono- 
sce il mondo romano e il mondo egizio, che 
personificavano , tracciò i contorni di alcune 
macchiette — senza curarsi troppo della loro 
rassomiglianza — purchè nell'insieme, nel 
complesso, rendessero, ricordassero somma- 


| riamente quei due mondi, quelle due civiltà, 


e il fiero antagonismo che si celava in quelle 
furie di amori sensuali. 

Ora questo effetto d'insieme è gompleta- 
mente ottenuto — e non lo si ottiene senza 
una grande fibra nella concezione e nella ese- 
cuzione del quadro. 

E la fibra forma la caratteristica dei lavori 
del Cossa, e del suo talento — ed è»per que- 
sto requisito, spiccatissimo in lui, che il Cossa 
è lui stesso e non rassomiglia ad alcuno. 

Il suo genere se lo è creato da sè, — È clas- 
sico? No. — Per la aristocrazia classica non 
sarebbe che un parvenu — non ha le inami- 
dature, le boriosità, i convenzionalismi della 
etichetta classita — ne viola le regole e ne 
scandolezza i pudori ad ogni scena dei suoi 
lavori. — È romantico ? Neppure. — La sua s0- 
brietà contegnosa è severa si ribella alle orgie 
di fantasia — che sono i riti del culto roman- 
tico. — È verista — come si dice in gior- 
nata? — Nemmeno. È troppo seultorio, troppo 
statuario, per quella scuola scamiciata e spet- 
tinata — egli idoleggia troppo il vero artistico 
per essere verista. 

"Iroppo romantico pei classici — troppo 
classico pei romantici, — è incriminato dai 
veristi del doppio peccato di romanticismo e 
di classicismo. 

Ma la verità è che tutte tre le scuole hanno 
contribuito a farlo qual è, senza ch'egli lo 
abbia mai sospettato — ed è questo un altro 
lato della sua originalità, 

Guai però agli imitatori! — Riescirebbero 
come quelli di Cremona — la caricatura e la 
condanna del genere. 

In questa Cleopatra, come negli altri lavori 
drammatici del Cossa, vi sono alcuni punti 
dipinti con molta forza di colore — nei quali 
si riassume tutto il quadro — d’ordinario uno 
per atto — una scena, uno squarcio di poesia, 
una frase, un pensiero, — qualche volta un 
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atto intero, — In tutto il resto trascuranze, con- 
fusione di tinte oscure, indeterminatezza di di- 
segno e di colorito — quanto occorre per dar 
rilievo a quei punti luminosi, col contrasto di 
luce e di ombra. 

Nel primo atto abbiamo l'impeto di gelosia 
postuma da cui è assalito Antonio al cospetto 
del giovinetto Cesarione che gli ricorda gli 
amori di Cleopatra col divino Giulio. — E un 
lampo di potente divinazione. — In quella ge- 
losia c'è l'amante e il triumviro, — l'invidia 
dei baci e quella della gloria — il sentimento 
della propria inferiorità — l'ira contro sè stesso 
per non saper essere ciò che vorrebbe, ciò che 
Cesare fu — con Cleopatra, con Roma, col 
mondo, — l'imitatore di Cesare, e l'invido suo, 
— colui che ebbe il coraggio di offrire a Ce- 
sare la corona del mondo, ma non quello di 
afferrarla per sè. 

Coloro i quali sostennero che l' Antonio di 
Cossa non è quello della storia e quello della 
verità umana, pongano mente a questa scena 
— e si ricrederanno. 

Non lo è più nel resto del dramma. — Può 
darsi. — Cossa non se ne cura. — Coi due colpi 
di pennello di quella scena lo ha creato — e 
passa oltre. — Antonio uomo, c'è. 

Pure nel secondo atto un altro colpo di pen- 
nello gagliardo — per fermarne meglio la fi- 
gura sulla sua tela. 

Quando in mezzo alla piazza d'Alessandria, 
fra le'pompe delle feste d'Iside, Sossio gli ri- 
volge în nome di Roma ingiuriosì rimproveri, 
e già la sua collera sta per iscoppiare tre- 
menda, e il popolo rugge e minaccia e sta per 
avventarsi su quell'audace, Antonio lo ferma 
con un gesto — e grida: 


Chi di voi 
Al mio cospetto leverà la destra 
Omicida? — Scostatevi — Romano 
Parlo a Romano, ed è campo all nostre 
Dispute l'universo. — Nazioni 
E Re — guardino e tacciano. 


Ecco un lampo di divinazione — nulla di 
più semplice — ma nulla di: più grandioso e 
di più vero ad un tempo. — Una pennellata, 
e n'esce fuori netto e superbo il Romano. 

Manca l'eroe, si è detto. È giusta la censura? 
— Prima di tutto è lecito chiedere se era più 
un eroe Marc'Antonio in Egitto! — Pure 
un’altra pennellata maestra stacca sul lugu- 
bre fondo del quinto atto il profilo di un Eroe 
romano. 

È solo, abbandonato da tutti, certo del tra- 
dimento di Cleopatra, preparato all'ultimo com- 
battimepto, deciso, e sicuro di morirvi. È in 
quel momento che gli viene dinanzi il vecchio 
Filippo — un liberto di Pompeo che ne rac- 
colse il cadavere decapitato, e gli arse il rogo 
sulla infida spiaggia d'Egitto. È 

Quel vecchio gli era apparso nel tumulto 
delle feste d'Iside, per ricordargli che i Tolo- 
mei tradiscono. 

Ora che la sua profezia si è avverata, Fi- 
lippo gli comparisce ancora al cospetto. — 
Chi sei tu? gli chiede il Triumviro. — Brucsat 

‘ Pompeo — è la sola risposta del vecchio 
Romano. — Allora Antonio, abbracciandolo 
esclama : 


(Gli Tddii dunque ti mandano, Perdona 
Ed a me pure mostrati pietoso, 

Vieni a cercarmi dopo la battaglia; 

Mi troverai là dove orrida gode 

Fra i mucchi di cadaveri la Parca. 
Rendimi îl bacio che ti do în quest'ora, 
E di notte, su spiaggia solitaria, 

O santissimo vecchio, ardimi il rogo: 


Nulla di più eroicamente e melanconica- 
mente Romano. — Nou è un uomo che muo- 
re, è un mondo. 

Metta assieme questi tre tocchi maestri — e 
poi mi dica se non vede sorgere dal dramma viva 
e palpitante la figura di Antonio. 

Può darsi — lo ammetto — che le altre 
parti del corpo di, questo personaggio non 
sieno tutte nè disegnate nè colorite. — Vi 
sono qua e là delle larghe chiazze di tinte 


confuse che ne figurano il petto e le braccia, | driaè nella sua rapida sobrietà uno degli squarci 


e ne avviluppano la persona così che ti è 
impossibile di segnarne la linea — qui ti pare 
un capitano Fracassa — là un rammollito — 
che pure sono due tratti caratteristici di quel 
personaggio, ma che, così staccati, pare ap- | 
partengano a due persone diverse, — ma da 
questa stessa indeterminatezza, che forse esi- 
steva nel personaggio, trae risalto la fisono- 
mia marcatissima che il Cossa con quei tre | 
colpi di pennello ha dipinto, con quei tre colpi 
di scalpello scolpito. 

E Cleopatra non l'abbiamo con tutte le sue 
fralezze, tutta la sua eccitabilità, tutta la sua 
mobilità, tutto il suo spietato egoismo; e il 
tirannico amore della propria conservazione 
nella scena del vascello ? 

La donna c'è tutta nello sbigottimento di- 
sennato della Regina. 

L'amore di Cleopatra, questo amore che da 
Giulio Cesare passa ad Antonio, cioè al suo 
vindice e continuatore, e da Antonio, vinto, 
sì stacca per offrirsi al suo vincitore, ad Ot- 
tavio, è proprio unicamente un pervertimento 
di sensi f Se la sua fuga da Azio non ebbsaltro | 
movente che la paura, il successivo suo tradi. | 
mento non fu desso che la continuazione nel- 
l'anima fiacca della molle Regina di quel tre- | 
mito irresistibile di sgomento che la colse ad | 
Azio? 

Il pensatore si è posto un tale quesito — e 
si è chiesto se quella ultima superstite dei 
Tolomei in quel suo proposito di avere a 
proprio schiavo l'uomo che regnava su que- 
sta Roma fatale, dominatrice del suo Regno, | 
non celasse una grande ambizione, e una 
grande vendetta. 

Or bene nella Cleopatra di Cossa l'odio ai 
Romani prorompe terribile e disperato nel- 
l’ultimo atto, quando sa che il suo figlio pre- 
diletto è prigioniero di Ottavio: 


Esecrazione 
Su' tuoi romani, popol di tiranni 
Ladroni della terra, e ciò che tacque 
La donna innamorata or ti palesa 
Lo sdegno della madre! Ahimè! Schiantare 
Mi volli il cor dal petto, e t' ho tradito, 
E liberar tentai la vinta patria 
To, fuggitiva d’ Azio! E tu non dirmi 
Che all'’amor mio sacrificasti Roma; 
Sei tu Roma? No! Roma sopravvive 
All’ira dei suoi figli duellanti 
Tra loro per libidine d' imperio, 
E cada Ottavio, o tu, con voi non crolla 
Il Campidoglio. A mille i tuoi Romani 
Subentrano a' caduti e la fatica 
De'secoli potrà limare a stento 
La tempra del tuo popolo. Dintorno 
A me sta l’ozio e i monumenti invano 
Ricordano all' Egitto la passata 
Gloria e il servir presente, È vero: volli 
Tradirti: io sono la mia patria, io sola! 
Ella more con me; tu, se pur cadi, 
Lusci grande la tua. 


La lotta delle due civiltà scoppia potente in 
queste parole — e il suo lampo illumina il 
volto di Cleopatra, con un bagliore sinistro 
che la trasfigura. — Mettete assieme la paura 
del terzo atto, e la collera di questi versi — 
e avrete la vera Cleopatra. 

In questi punti culminanti, salienti, su cui 
l'autore concentra tutta la luce, sta la gran- 
dezza, e con la grandezza là originalità del 
suo quadro. a 

I congegni drammatici di questo lavoro non 
sono nè nuovi, nè belli. Ma di questi il Cossa 
suole assai poco preoccuparsi — prende i primi 
che gli-capitano sotto mano, anche se usati e 
frusti. [L'amore di Rotei per la sua Regina e 
il patriottismo ambiguo. di renuo dell’in- 
cantatore di serpeni A che si fa emissario di 
Ottavio per liberarè l'Egitto da Antonio, sono 
di questa natura; 

Del primo egli si serve mirabilmente nella 
scena della nave — e ne trae effetto di con- 
trasto nuovo e drammaticissimo. — Il secondo 
gli serve a dare al suo quadro qualche spraz- 
zo di colore locale.— La descrizione con cui 


l'incantatore si presenta al popolo d' Alessan- 


poetici più efficaci di questo lavoro. 
Ne giudichi lei. — Vo' proprio riferirglielo: 


A chi palese 
Non è l'incautatore? Entro una fossa 
Io getto un flero mucchio di serpenti, 
E vi discendo, quando fra di loro 

Più ferve la stranissima battaglia: 
Furibondi lanciano fischiando 

E le lingue fuammeggian come strali 
Apportando la morte, ed io sorrido 
Perchè mi striscian paurosi attorno 
Al solo mover d'un mio sguardo. Tanta 
Possa fuscinatrice oreditai 

Dal padre, ua de' famosi incantatori, 

E niuno ardisce mai d’esercitarla 

Per arte vana se non l'ha nel sangue: 
lo nell'ora affannata del meriggio 
D'estate, quando il sole tiranneggia, 
Dio spietato, i deserti, ed i macigni 
Bruciano, su m' inerpico per quelle 
Dimore solitarie de’ più truci 

Aspidi, che superbi delle nove 
Squame lucenti, e de' novelli amori, 
Festeggiano all'aperto l'infocata 
Stagione: arrivo appena, e si dileguano 
Fra le rupi, ma invano riluttanti 

A me li tragge il fascino implacato, 
Ed io li vedo estenuanti ansare 

Sotto l'imperio della mia pupilla. 
Allor dal trono di quell'erma balza 
lo penso a' viandanti del deserto 
Estenuati dall'immensa luce, 

E posso dire disfidando il sole: 

La tua virtù tiranna è nel tuo raggio, 
La mia nell'occhio. 


Nerone — Messalina — Cleopatra — e a- 
desso i Borgia, 

Che galleria d'illustri colpevoli! 

Perchè mai il Cossa si compiace di queste 
colossali mostruosità del male — e in esse 
soltanto riesce? — Perchè quando scelse i 
suoi soggetti nei personaggi di proporzioni 
più umane — Plauto, Cola da Rienzi, Bee- 
thoven — è parso più incerto nel disegno, più 
timido nel colorito, e riesci minore di sè stesso? 

Questa domanda me la faceva jeri passeg- 
giando meco per la galleria, un giovane scrit- 
tore delle Romagne, il signor Tito Mammoli, 
l'autore di un Dante @ Ravenna che è venuto 
in questi giorni a dare pubblicamente al Fos- 
sati il suo voto di Ghibellino per l’annessione 
della Romagna al Regno d'Italia sotto lo scet- 
tro costituzionale della Dinastia di Savoja, in 
versi assai melodiosi. 

Questa domanda corrispondeva così bene al 
concetto che io mi sono formato su quell’ in- 


tuito del grandioso che forma la caratteristica ‘ 


dell'ingegno del Cossa e il segreto dei suoi 
successi... che mi parve fatta a posta per dar- 
mi la chiusa alla nostra Conversazione sulla 

Cleopatra, 

Stringa la mano al signor Mammoli — e re- 
gistri il suo quesito. 

Ma la risposta è facile. 

Perchè ha la mano a tagliare toghe, pepli 
e paludamenti per dei colossi, e quando deve 
tagliare tuniche antiche o abiti moderni per 
le stature ordinarie, sbaglia la misura. 

Non è colpa sua se è più facile trovare il 
grandioso nel male che nel bene — e se le 
grandi virtù sono per solito meno grandiose 
delle grandi colpe. 

La esecuzione di questa Cleopatra è gran= 
diosa come la creazione dell'autore — gran- 
diosa per lo splendore e la esattezza sto- 
rica dei costumi — grandiosa per la cura in- 
telligente del movimento scenico — diosa 
per la interpretazione artistica. dei principali 
personaggi — e specialmente della 'l'essero. 

Vi sono alcuni che appunto di tutta questa 
grandiosità si irritano, e si offendono, — e 
gridano ch’ essa è fuori dal vero. 

Per me mi basta, che sia nell'arte — e per 
bandirla bisognerebbe ‘cacciarne fuori Miche- 
langelo, Shakespeare e Gustavo Modena, 

Vi si provi chi vuole. 

13 novembre 1878. 
Doctor VERITAS. 
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LE CENERI DI CRISTOFORO COLOMBO 


Pochi mesi fa, la città di Genova accoglie | 


‘va con festa un dono prezioso fattole dai fra- 
telli Cambiaso, uno dei quali, Luigi, è console 


italiano presso la Repubblica di S. Domingo, | 


e l’altro, Giambattista, è console di questa Re- 
pubblica a Genova, Il dono vera una piccola 
parte delle ceneri di Cristoforo Colombo, sco- 
perte nella cattedrale di San Domingo il:J0 


settembre 4877, e la copia autentica degli atti | 


che riguardano cotesta scoperta. Le ceneri sono 
chiuse in una boccetta di cristallo decorata 


fogto dro nori asdguito dal ora iratett LA FONTANA DE'CALDERARI AL CIRCO AGONALE 


Pisani. I due nastri che abbracciano ‘lateral | 


foglie d'oro nerde eseguite dagli orafi fratelli 


mente la boccetta portano la heguùente' scritta: 
Cenert dell'immortale — Cristoforo: Colom- 


bo — scoperte nella: Cattedrale di San Do- | 


mingo — il 10 settembre 1877 — Alla Città 
di Genova — © suot figli affettuosi — G. Gio, 
Battista e Luigi Cambiaso. 

Noi diamo in questo numero il disegno della 
cassa di piombo in cui furon trovate queste 
ceneri, il facsimile della plachetta d' argento, 
trovata entro la cassetta, @ l' ampolla in cui 
furono poste. È 

Una curiosità di questa. scoperta è che la 
si deve ad un discendente di quel Boabdilla 
che incatenò Colombo, « Noi dobbiamo, seri- 
veva il Cambiaso, la scoperta ad un Boabdilla, 
uomo di circa ottant'anni che, data a marito 
una sua figlia in San Domingo ed: assestata 
ogni sua cosa, lasciava quella città per riti- 
rarsi a Portorico ove in breve il poveretto 
moriva; quel buon vecchio sul lasciarmi... sa- 
pendomi amantissimo delle memorie di Colom- 
bo, volle in attestato di gratitudine confidar- 
mi ciò che egli aveva sempre ritenuto ‘per cer- 
tissimo: l'esistenza in S. Domingo delle ossa 
dell' Eroe: io devo a lui e non ad altri l'es- 
sermi recato presso il prevosto Bellini, figlio 
d'un genovese, e'avere quindi insieme con 
monsignor ‘Rocco Cocchia ordinato le pratiche 
che recarono a così felice scoprimento, qual'è 
quello delle vere ceneri di Colombo! » 

Vere? All'Avana protestano d'aver loro le 
vere ceneri, e pretendono che quelle di San 
Domingo rion appartengono al gran Cristoforo, 
ma ad un nipote di lui, cioè Don Cristotoro 
Colon y Toledo, figlio di Diego e di Donna 
Maria de Toledo (nipote al famoso Duca d'Al- 
ba), che visse nell'ultimo scorcio del secolo XVI. 


In America si litiga ancora: ma a Genova | 


è sotto i torchi un lavoro del dotto professor 
Belgrano, il segretario della Società di Storia 
patria, che prova l'autenticità delle ceneri in- 


dicate da un Boabdilla, scoperte dal vescovo | 


di Orope; donate dai due Cambiaso. 

Del resto è un destino che su.ogni cosa che 
risguardi Cristoforo Colombo, si.abbia sempre 
a disputare. Sono trascorsi 385 anni dacchè 
Cristoforo Colombo scoprì l'America, 372 dac- 
chè è morto a Valladolid, e l'anima sua non 
ha ancor pace. L'erudizione non gli dà requie, 
i cronologi lo fan sempre viaggiare, gli anti- 
quari scavano attorno alla sua tomba; i Por- 
toghesi ed i Groenlandesi lavorano a scemar- 
gli la gloria della sua scoperta più che non 
abbia fatto Americo Vespucci; e pare chesia- 
mo ancor lontani dal giorno nel quale si potrà 
sperare d'avere una storia definitiva de’ suoi 
viaggi e delle sue vicende. 

egli vero, per esempio, chè Colombo ab- 
bia mai dimorato nella città di Funchal nel- 
l'isola di Madera, e proprio nella calle de 
Esmeraldo, nella casa di. cui diamo pure il 
disegno? Quella casa sì chiamava di Esme- 
raldo anticamente, o Granato det Pozzo, per- 


chè serviva da granaio, e nel cortile avea un I 


pozzo. L'anno scorso il Granero del pozo fu 


demolito per l'apertura d'una muova via, e a | 


questa fu: dato il nome: Cristobal Colon, a 


motivo'che la tradizione locale vuole che in! 
essa abbia abitato Cristoforo Colombo cosmo- | 


grafo, prima di fare’ nessun passo per cercare 
i mezzi pel suo famoso viaggio di'scoperta. 

Di questa. pretesa dimora: nonsesiste nessun 
altra prova che la tradizione orale rimasta a 
Funchal; ma tanto basta per dar materia al- 
l'erudizione ed accrescere il numero delle pro- 
ve avere il Colombo fondato ila sua scoperta 
sopra dati autentici forniti dai viaggiatori 
Portoghesi. 


1 resti del palazzo Esmeraldo, salvati dalla | 


fotografia, hanno anche un merito proprio, 
grazie a quell'originale finestra bifora che è 
un avanzo peregrino d'un genere d' architet- 
tura portoghese che fioriva nel secolo XV. 

Più autentico è illuogo ove Colombo tenne 
la sua prima conferenza ai domenicani di 
Salamanca sul progetto del suo viaggio. 

‘Vicino a quella casa ospitaliera di Valcuebo 
Salamanca alzò un piccolo monumento, di cui 
diamo pure il disegno. 

Ad un giornale italiano, spettava riunire 
tante preziosa memorie. 

-__-_— 


Fra le opere di scultura eseguite ‘in Italia 
a pubbliche spese nell'ultimo decennio pri- 
meggia certamente la fontana de’ Calderari 
al Circeo Agonale (0 piazza Navona) commessa 
dal Comune di Roma agli scultori Dalla Bitta, 
e Gregorio Zappalà, e condotta a termine 
nello scorso mese di giugno. 

Per condizione imposta nel programma, la 
decorazione scultoria di codesta fonte doveva 
far riscontro a quella dell'altra detta del Moro 
che sorge nell’altra estremità della Piazza di 
verso il palazzo Braschi, e non allontanarsi 
dallo stile e dalla maniera del Bernini che 
ne fu l'autore. Essa pertanto, a somiglianza 
appunto di quella fonte, è formata in gruppo 
centrale, di quattro gruppi maggiori posti 
entro la vasca di faccia alle parti curvilinee 
del:bacino, e di quattro minori posati sul 
labbro della parte rettilinea del bacino stesso. 
Il'signor Dalla Bitta, autore del gruppo cen- 
trale, ha modellato un lavoratore del mare, 
cui un polpo smisurato ha avvinte le gambe 
con le spire de' suoi tentacoli mostruosi, e che 
con una lancia tenta difendersi dagli assalti 
dell'orrendo mollusco. Molte censure ha mosso 
la critica contro l'opera del sig. Dalla Bitta, 
e senza dubbio non tutte a torto, specialmente 
se sì considera che dovendo il gruppo cam- 
peggiare isolato, ha il difetto di non presen- 
tarsi bene all'occhio da molti punti di veduta. 
Con tutto ciò esso non,manca di pregi. 

La decorazione perimetrale è dovuta per 
intiero allo ‘scalpello del signor Zappalà, il 
quale ha voluto, nell'immaginarla, dar libero 
Volo al suo artistico genio, Dei quattro gruppi 
principali, due sono cavalli marini rampanti 
a fior d'acqua, che due puttini tentano fer- 
mare con sorte diversa. Gli altri: due gruppi 
sono sirene che folleggiando sull'onde fan 
bella mostra di lor leggiadra persona. 

I quattro gruppi minori, cui impropriamente 
si suol dare il. nome d'ande/issi, porgono un 
grato e gentile avvicendarsi di genietti, ma- 
scheroni, pesci che arieggiano il delfino, gran. 
chi, conchiglie, testuggini e frutti di mare, di- 
sposti assai felicemente e con gusto squisito. 

Pregi principali dell'opera scultoria del 
Zappalà, sono la ben’ intesa invenzione, la 
varietà delle linee, l'armonia delle masse, Il 
Zappalà benchè seguace della moderna scuola, 
non ha ripudiato il sentimento estetico che 
spira dalle opere degli antichi, 

In generale, l'opera di cotesta fonte è tale 
da far onore a Roma e all'Italia, e può dar 
saggio di quanto valga fra noi attualmente 
l’arte scultoria, quantunque i suoi gruppi non 
abbian fatto mostra di sè all'Esposizione di 
Parigi. 


La lettiga Capitolina, di cui abbiamo dato i 
disegni nel N. 44, come opera di Augusto Ca- 
stellani, fu invece fatta ed esposta dal figlio 
di lui, signor Alfredo Castellani, che continua 
degnamente le tradizioni paterne. 


EDISON E LE SUE INVENZIONI» 


Ne abbiamo parlato molte volte, e lo me- 
rita. Quell’ apparecchio semplicissimo, che in 
una semplice lastra di stagnola riceve le vi- 
brazioni del suono, le registra e le riproduce 
tali e quali, subito dopo, un'ora dopo e un mese 
dopo, è una delle più meravigliose invenzioni 
del secolo. Adesso abbiamo in italia un agente 
del signor Edison, che meraviglia la Reggia 


| e la piazza. Al teatro di S. Radegonda è un 


vero sbalordimento tulte le sere, a udire quel- 
l'apparecchio che parla, che canta, che 
Suona, 

Bisogna proprio vedere per credere, — anco 
per credere alla serietà della cosa. L' Edison 
è un grand'uomo, senza dubbio, ma nòn si è 
americani per nulla. Allaa gli slan- 
cia un'invenzione dopo l'altra; ed alla ame- 
ricana i suoi, uomini d'affari coprono le' più 
serie invenzioni coi programmi più ciarlata- 
neschi. Da un anno appena sì conosce il nome 
di questo Edison; e non ci ha lasciato un 
momento in riposo. ‘Telefono, fonografo, penna 
elettrica, miero-tasimetro, megafono..... si 
cominciava a ridere, e Figaro, l'eterno ridi- 
tore, avea inventato il d/2go/ono. 

Ma la Dlague non appartiene che agli spac- 
ciatori. L' Edison è un uomo serio che ha 
appena 31 anni, nato da contadini, che passò 
una Vita durissima e imparò tutto da sè. Egli 
fece una grande scoperta nella teoria del 
suono, ma da vero americano non si contentò 
della teoria e non si compiacque aspettare che 
gli altri ne facessero le applicazioni, diventasse- 
ro milionarj lasciando a lui la gloria di un Volta. 
Così è che ogni tratto si annunzia una sua 
nuova invenzione, che è in fondo una nuova 
applicazione della sua prima invenzione, L’ul- 
tima di data è un poriavoce a enormi distan- 
ze; un portavoce meraviglioso e per la sua 
semplicità e per gli effetti che produce. È il 
megafono. Voi lo vedete sulla terrazza del 
laboratorio del prof. Edison, a Menlo-Park 
(nel New-Jersey). Sono due cartocci nient’al- 
tro che di cartone, ognuno dei quali è mu- 
nito di un tubo acustico flessibile che si mette 
all'orecchio. Fra i due cartocci, v'è il porta- 
voce, che non differisce del tipo ordinario di 
questo genere d'istrumenti, se non che è al- 
quanto più lungo e il suo *orificio in forma 
di campana è più evaso. A oltre 2400 metri di 
distanza si trova un apparecchio simile; e 
conversano fra loro, 

« Con questo istrumento (scrive lo Scien- 
tile American) si può facilmente conver- 
sare alla distanza di 1 miglio e 112 02 miglia 
(da 2400 a 3200 metri). Noi abbiamo parlato 
e sentito cantare a questa distanza; canti e 
parole col tono di voce ordinaria. Un semplice 
bisbiglio si sente a mille piedi di distanza, e 
il legger fruscio di persona che cammini sul- 
l'erba si trasmette distintamente ad una di- 
Stanza ancor più considerevole! » 


cc 


NUOVA SPEDIZIONE ALLO SCIOA 


Il 15 di questo mese, gli eletti ad impren- 
dere la spedizione commerciale allo Stioa era- 
no in'viaggio. Essi sono cinque soltanto. Il 
capo è il dottore Pellegrino Matteucci di Bo- 
logna, il quale è reduce da poco tempo da un 
importante esplorazione condotta sugli orli 
orientali dell’Abissinia verso l'Africa centrale. 
Il Matteucci è pure segretario del Consiglio 
della Società geografica. Egli era da qualche 
tempo fra noi per scrivere compiutamente le 
memorie dei suoi viaggi che usciranno il mese 
venturo sotto il titolo: Sudan e Gallas, in un 
bel volume accompagnato da una carta da lui 
pure disegnata. Il Matteucci dirigerà la spe- 
dizione. Gli altri scelti fra i molti concorrenti 
sono i signori Callisto Legnani, Gustavo Bian- 
chi, Adriano "Tagliabue e Francesco Filippini, 
tutti giovani. I primi tre seguiranno il Mat- 
teucci nel cuore dello Scioa; il signor Filip- 
pini, invece, è aggregato alla spedizione sino 
alla costa del Mar Rosso, ove dovrà restare 
sotto gli ordini del Matteucci per mantenere 
vive le relazioni fra noi e i viaggiatori che 
s'internano nell'Africa. — Notiamo cl ei gio- 
vani animosi sono muovi dell’Africa, tranne 
uno, il signor Callisto Legnani, che il Matteucci 
conobbe in Africa. ni 

Tutto questo personale venne eletto dal 
Comitato esecutivo per la vagheggiata spedi- 
zione, di cui presidente è il cav. Carlo Erba. 

Il Matteucci imprende il viaggio munito di 
lettere di alta importanza rilasciategli dalla 
Società geografica di Roma. 

Al Matteueci non venne tracciato alcun 
cammino: egli è libero di scegliere la via più 
| opportuna per giungere allo Scioa. Però quel- 
| l'esploratore ha già a quest'ora tracciato il suo 
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itinerario ch'ebbe il consiglio e l' approvazione 
del D' Abbadie, che ha tanto viaggiato in Abis. 
sinia, dello Schweinfarth che conosce a fondo 
la questione, e del prof. Sapeto. È G 

Sì spera che in due anni la spedizione sia 
compiuta. 

Gli esploratori sono pochi, perchè così è 

liato: prima dai mezzi non troppo lauti 
di cui si può disporre; poi perchè il numero, 
in queste imprese, a giudizio dei pratici, torna 
dannoso. Le popolazioni selvagge, a veder squa- 
dre compatte, s' allarmano subito e maggior- 
mente inferociscono. 

Recandosi allo Scioa, là dove non c'è cor- 
rispondenza col commercio europeo, il piccolo 
drappello dovrà studiare anche attentamente 
i mercati che si trovano sulla via e qual porto 
del Rosso 'o del golfo d' Aden sia il più 
atto le relazioni commerciali fra l' Italia 
e quel regno, |‘ 

Notiamo, pure con piacere, che i nostri 
industriali e ‘commercianti hanno fornito gli 
esploratori per una somma ingente, Notiamo 
ancora che le sottoscrizioni non sono chiuse: 
nuove somme vennero. anzi in questi giorni 
versate, e queste serviranno per un indispen- 
sabile fondo di riserva. À 

Noî mandiamo di cuore agl'intrepidi viag- 
giatori î nostri saluti, i nostri augurii. 


NANNINA 
NOVELLA 


MATILDE SERAO 


II 


(t3] 


Non tutti gli abitanti di Santa Lucia sono | 
pescatori, ma tutti vivono col mare. I più 
giovani ed i più arditi s'imbarcano sulle navi 
mercantili cercando fortuna; i vecchi, seduti | 
sulla spiaggia o a cavalcioni del parapetto, 
tessono reti ed intrecciano nasse; gli uomini 
maturi, amanti del quieto vivere, fanno il | 
commercio dei frutti di mare. Quelli che hanno | 
la fortuna di possedere un burchiello, lo di- 
pingono in rosso ed in giallo e lo adoperano 
per trasportare i forestieri nelle passeggiate | 
marittime alla Villa, a Posilippo, al Carmine, 
e nelle sere di estate fanno di bei danari: al- | 
tri nella stagione caldà vanno a servire nei 
molteplici, popolari e popolati stabilimenti di 
bagni che sorgono su quella Vip ca Le donne 
fanno il commercio dell'acqua sulfurea, delle 
ciambellette brusche, dei polipi cotti nell'a- 
cqua marina, o restano a guardare la casa, 
filando sulla Soglia della porta; i bambini 
aiutano il padre 0 la madre, sguazzano nel- 
l'acqua da piccolissimi e fanno tonfi ‘meravi- 
gliosi per ripescare la monetuccia che get- | 
tate loro nelle onde. Tutta questa gente si | 
agita, vive, dorme, grida sempre nella strada: 
la strada ed îl mare sono il suo dominio, il 
suo regno, e quando sull’imbrunire passano 
gli equipaggi che scelgono quella via per an- 
dare alla Villa, i popolani hanno una certa 
occhiata fra superba e sdegnosa : Vogliono 
dire che è un passaggio che accordano , ma 
nulla'di più. Se' si cammina sopra o sotto, 
cioè nella strada carrozzabile, o in quella 
che rasenta il mare, bisogna essere guardinghi 
— si potrebbe inciampare ogni momento nei 
gruppi degli arnesi da pesca, in qualche mmue- 
chio di fiaschi vuoti, o in qualche famiglia 
che dorme al fresco se è la ia estiva, 

Gli uomini, le donne, î fanciulli sono bruni, 
vigorosi agi e nervosi; sono vivaci, 
ardenti, ci o prima a Santa Lucia e nella 
Madonna della Catena, poi all'Eterno Padre e 
nel ros sono affezionati alla loro strada, 
vi nascono e vi muoiono. I loro amori sono 
furiosi, le donne passionate, e quando avviene 
una lite, corrono bastonate e luccica qualche | 
coltello. Buona gente del resto, 

Le case che abitano sono strette , anguste, 
basse, conla porta sotto il livello della strada 
che è stato innalzato, con molte finestre pic- 
cole ed irregolari adorne di mazzi di cipolle, 
di melloni e di sorbe, frutta che serbano per 
l'inverno. Ogni casa, mai più alta di due piani, 
ha una terrazza dove sì coltivano le rose di 


© 


maggio, una pianta di limone e le erbe perla 
cucina; su quella terrazza si spandono i panni 
del bucato, le giornate di domenica vi si pranza, 
e la sera vi si ride, vi si suona la chitarra e 
vi si balla, 

‘Tutta la grande facciata di S. Lucia è ta- 
gliata da vicoletti angusti e che non isbucano, 
dove pullulano famiglie intiere: vicoletti cie- 
chi illuminati solo dalla lampada di una Ma- 
donna; ma a S. Lucia non sì ruba. 

Laggiù, in tutte le ore del giorno e special- 
mente nelle prime della sera, vi è un grande 
chiasso: grida di venditori, strilli di bambini, 
continue e vivaci conversazioni di donne; 
nessuno parla a voce bassa. Aggiungete i ru- 
mori che salgono dal mare, il fischio ed il 
rumoroso passaggio dei /@72s, il corso delle 
Vetture, e provate a non turarvi le orecchie, 
passando per di là, 

Forse è il sole che li riscalda troppo, forse 
è il profumo salino che li inebbria, forse è lo 
stesso rumore che monta loro alla testa, ma, 
come ho detto, le donne Luciane sono famose 
pei loro amori e pei loro odi, 

Gennaro e la mamma Carmela erano nati a 
S. Lucia, e sebbene il figliuolo avesse avuto 


un posto nell’ arsenale, alla fonderia del ferro, | 


rimanevano ad abitare là, credendo commet- 
tere un delitto abbandonando la loro cara 
strada: il giovinotto, con la sua giornata a 
tre franchi, guadagnava abbastanza per man- 
tenere le due donne, ma la madre, previdente, 
filava e metteva in disparte i soldi pel giorno 
in cui il figliuolo avrebbe votuto ammogliarsi. 

Nannina, da fanciulla svelta e laboriosa, 
per non essere intieramente a carico della fa- 
miglia, esercitava il mestiere di capiera o 
pettinatrice, — tipo speciale che si trova so- 
lamente nel nostro paese. La mattina, di 
buon'ora, andava pettinando tutte le fanciulle 
e le giovani spose del suo quartiere, alla ta- 
riffa di tre soldi la testa; quando ci era uno 
sponsalizio, cioè una pettinatura con fiori e ricci, 
allora guadagnava due lire e i confetti tradi- 
zionali. La Carmela le serbava il suo-gruzzolo 
e le aveva già comperato i grossi orecchini 
di perle, il laccio d’oro chée'si avvolge sette 
ad otto volte attorno al collo; ed i quattor- 
dici cerchi d'oro per le dita; tutta roba ‘che 
è l'onore delle giovani Luciane e di cuî non 
si fa a meno per un matrimonio, 

Ma Nannina non ci pensava a maritarsi: 
era un ragazza a modo, che non aveva va- 
gheggini, lavorava allegramente, amavà solo 
la mamma e Gennaro: sue uniche distrazioni 
erano le domenicali passeggiate”alla Villa del 
Popolo, dove il fratello l’accompagnava, Però, 
malgrado la sua spensieratezza, era della stessa 
natura calda e vigorosa di cuî sono formate 


| 


tutte le Luciane, capace di amare e di ‘odiare Î 


sino all'esagerazione: soltanto questa 
era ancora latente. Chi avrebbe odiato se tutti 


| COMO la svelta, allegra e franca Nan- 


nina 
La mattina seguente alla sera in cui Gen- 
naro era venuto a casa tanto tardi, una leg- 


giera nube velava la sua fronte e l'occhio nero | 


era sottolineato da una curva oscura, segno 
di veglia. Carmela, da ‘buona madre, sene ac- 


| corse ela interrogò; ma la figliuola con l'arte 


finissima ‘che possiedono tutte le donne, dalla 
più altolocata alla più infima, seppe trovare 
un pretesto valevole, ed usci subito di casa 
per prevenîre maggiorî domande. 

Sulla soglia rimase un pocovincerta; avrebbe 
voluto vol 
Rosella, ma l’aspettavano tre o quattro altre 
femminette prima di quella, e la dionda non 
era molto mattiniera. Una vera sfaccendata, 
non sapeva far altro che starsene sul balcone 
© mettersi seduta sul gradino della porta con 
le mani in grembo, o andarsene a zonzo con 
tre o quattro altre sue pari ridendo ed urtan- 
dosi; e tutto questo per essere vista dai suoi 
numerosi corteggianti. Perchè ne aveva molti; 
figurarsi, una bionda in un quartiere di brune! 

Nannina cercò sbrigarsi presto, ascoltò quasi 
distratta il chiacchiericcio solito che fanno le 
donne quando si acconciano, e rispose breve- 
mente, precipitando le sue operazioni di orna- 
trice, tanto che Carolina la ricciutella, una 
delle più famose pettegole del quartiere, ebbe 
a dire fra sè: Che ha dunque la /iglia detta 
Matonna, che non dà più retta a nessuno? 
Si fosse messa a far l'amore? 


l'e a destra ed andare diritto da | 


potenza | 


Infine giunse la benedetta ora di andare da 
Rosella, e Nannina vi. corse subito, entrando: 
con una certa furia nella stanza. Trovò la 
fanciulla sola nella stanza e che si guardava 
in una terza parte di specchio. Rosella non 
era bella, ma faceva strepito la sua bianchezza | 
abbagliante, sebbene mescolata di lentiggini; i 
suoi capelli erano di un biondo ardente , il 
naso leggermente rincagnato, la bocca provo- 
cante e maliziosa. Quelle rozze nature di ma- 
ripai, attirate verso quello che rappresenta 
la freschezza, s'innamoravano di quel viso gio- 
vane e bianco che era il loro contrapposto : 
essi che figurano bianca e bionda la Vergine, 
bianco e biondo il bambinello Gesù, adora- 
vano Rosella la dDionda, dicendo: pare la Ma- 
donna ! 

È inutile parlare del carattere della gio- 
Vinetta: ho detto che era una civettina ma- 
tricolata e calcolatrice, la quale cercava di 
fare una buona scelta. Quando vide entrare 
Nannina le fece un sorriso di protezione; essa 
compativa e proteggeva tutte le brune, 

— Buongiorno, Rosella. 

_ Buongiorno, gioia mia. Sei venuta più 
presto? 

— Sì, perchè ho da fare più tardi. Sei 
pronta? 

— SÌ, bellezza, — disse Rosella che alle 
parole brevi, fiutò qualche cosa di nuovo, — 
sono pronta, ma se giungevi un momento 
prima, mi avresti trovata in letto. Avevo tanto 
sonno] 

— Avevi sonno... non hai dunque dormito? 
— chiese Nannina la cui mano tremava, pas- 
sando il pettine nei capelli, 
lente, bella mia, niente. Sono andata a 
coricarmi molto tardi. 

— Ab! — fece Nannina impallidendo, e non 
aggiunse verbo. 

Nella posizione in cui stava, la di0nda non 
Poteva vederla, ma sentì quel pallore, 

— E tu, cuore mio, — aggiunse Rosella con 
la sua melata premura —'a che ora ti sei 
coricata ? 

— Io? anche molto tardi. 

— E perchè? 

— Perchè dovevo aspettare Gennaro pill 
quale venne ad'ora avanzata. 

— Chi è Gennaro? — domandò la bionda, 
fingendo cadere dalle nuvole. 

— Come, non lo sai? — risposa l'altra con 
un po' d'ironia,'— non conosci mio fratello, 
tu che hai-la nota dei giovanotti Luciani ? 

— Oh sì, sì,'ora mi ricordo, Un giovanotto 
bruttino,... 

— Gennaro ‘è ‘anzi un’ bel giovane. 

— Magro... 

— Non tan 

— Che ha dei piccoli mustacchi 

— Piuttosto grossi. 


— Ora mi ci ritrovo, riprese Rosella: sai 


che tu lo difendi a spada tratta? 

= Mi è fratello, 

— Non sei jîglia della Madonna? 

— Si, ma è lo stesso. 

— Proprio? 

= Rosella! — esclamò Nannina, ficcando 
con violenza una forcinella. 

— Mi fai male, bella mia, sta attenta, — 
rispose la dionil4 con calma. — Del resto deve 
essere così, perchè... 

S'interwuppe per farsi interrogare; con la 
sua malignità raggirava la franca e leale 
Nannina. 

— Perchè? — chiese infatti costei con ansia. 

— Perchè allora non porterebbe le serenate 
sotto i balconi di chi vuol dormire, 

— Gennaro ha portato la serenata ? — disse 
Nannina che si sentiva soffocare. 

— Già, ame, proprio ieri sera. Io, come 
comprendi bene, non sono uscita alla finestra, 
ma sono rimasta sveglia ad ascoltare: e dire 
che avevo una grande curiosità di sapere 
chi mi facesse quel regalo! Stamattina poi 
Peppina, la stiratrice, mi ha riferito che Gen- 
maro se ne era andato tutto dispiaciuto per 
la mia indifferenza, Tu che gli sei sorella, 
che ne dici? Che significa questa serenata? 

Come si vede, Rosella ci prendeva un gusto 
matto a tormentare’la sua amica: diventava 
crudele, come tutti gli esseri deboli e vili di 
fronte ad una natura generosa. Nannina in- 
travvide la sua. falsa Posizione e cercò domi- 
narsi: 
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— Chi ne capisce nulla, cara Rosella? — 
disse freddamente. — La serenata è segno di 
amore. 

— Amore.... amore! Gennaro vorrebbe fare 
l’amore con me? 

— Chi sa.... forse. 

— Infatti, puoi aver ragione. Basta, se ri- 
torna questa sera, vedremo. 


Nannina aveva arrotondata la treccia sul 
capo della bionda e ficcò la spadina d'argen- 
to: le premeva d'andarsene, perchè non po- 
teva più assistere alla pena. Stava per uscire 
senza far motto, ma l'altra non volle rispar- 
miare il colpo di grazia e le soggiunse: 

— Nel caso che si debba combinare qual- 


che cosa, tu, come sorella sua e compagna 
mia, ci metterai una buona parola? 

— Io?! 

— Tu. Perchè no? 

— Io non m' impaccio di questi affari, — ri- 
spose asciutta asciutta Nannina. 

— Ah! già... mi dimenticavo che tu non fai 


Madrid. — L'ATTENTATO DI JUAN OLIVA Y Moncaso cONTRO IL RE DI SPAGNA, il 25 ottobre. 


l'amore, iche sei una santarella. Agiremo da 
noi. Addio, bella mia. 

— Addio. 

Uscì di là con la rivolta nel cuore. Non ci 
era più dubbio, non si poteva più chiamare 
amore di sorella quello che la univa a Gen- 
naro, se le aveva destato nell’ animo una ge- 
losia così forte, un dolore così acerbo, Trovan- 


dosi sola, ricorse al rimedio delle persone in- 
genue e credenti: entrò nella chiesa e pregò, 
pregò piangendo e singhiozzando; promise a 
S. Lucia quattro candele ed alla Vergine dei 
Dolori che avrebbe messo l'abito di voto se 
la liberavano da quel tormento: O togliere a 
lei quell'amore o persuadere Gennaro a la- 


| sciare la dionda. 


Credo però che implorasse più la seconda 
grazia che la prima. 


* I 
Dopo tre o quattro giorni l'innamoramento 


di Gennaro fu un fatto compiuto: se ne par- 
lava nella strada di sopra ed in quella di sotto 
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lu MEGAFONO DI Eprson, 


PRIGIONIERI ROSNIACI IN OLMUÙTZ. 
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e le fanciulle invidiavano quella civettina di 
Rosella che s' incaparrava i più bei giovani 
del quartiere. Alla Carmela, che facea vita 
ritirata, n'era giunto un lieve sentore, ma 
come di un amoretto, di una sciocchezza, Essa 
aveva scosso il capo, aveva detto chela gioventù 
deve sfogarsi, e non ci aveva pensato più oltre. 

Per Nannina era differente; essa andava 
attorno pel suo mestiere, e tutte le domanda- 
vano della verità, le chiedevano dei partico- 
lari, si congratulavano con ironia della bella 
ma sfaccendata cognata che avrebba acqui- 
stata, ed essa a dover rispondere, a dover so- 
stenere che non sapeva nulla, che l' avvenire 
si trovava in mano di Dio: ma quelle richie- 
ste erano per lei una conferma della verità. 
Se questo non bastasse vi era quella. cattiva 
di Rosella che ogni mattina si compiaceva a 
farle la relazione della sera precedente, nar- 
randole come Gennaro le avesse dato un ga- 
rofano rosso, segno di amore ardente; come 
le avesse donato un anellino dove ci erano 
due mani riunite; e questo e quello e quest'al- 
tro ancora. Lo faceva pel gusto di veder tra- 
salire Ja Nannina, ed a lei che non godeva 
troppo buona fama non pareva vero di tor- 
turare ia più buona ed onorata fanciulla. di 
S. Lucia; si era accorta che la sorella di 
Gennaro ci soffriva, aveva spiegato il mistero 
di quell'amor fraterno ed avutone il destro 
immergeva e rivoltava uno spillo nella ferita. 

Pensate se tutte queste cose aumentassero 
l'amore di Nannina ed inlammassero la sua 
gelosia; ed anche essere obbligata a fingere! 

La domenica seguente accadde un fatto peg- 
giore. Gennaro, come dissi, aveva l'abitudine 
di condurre al passeggio la madre e la s0- 


rella alla nuova Villa del Popolo, lungo la | 


strada della Marina; la domenica, dunque, 
dopo aver percorso quei viali si sedettero so- 
pra un banco di marmo a riposare. Gannaro 
non diceva parola alle sue due compagne; in 
questo la di0nda giunse, accompagnata dalla 
madre e da due amiche, ed andò a sedersi 
quasi di fronte a quei tre, parlando e ridendo 
forte. Nannina ne provò una fitta al cuore, 
ma non disse verho, sperando che Gennaro 
non si accorgesse dell'arrivo. Invano: dopo un 
momento i due innamorati si erano visti sa 
cominciarono un armeggio di sguardi e di 
sorrisi. Nannina stava sulle spine, impallidiva, 
diventava rossa, sfioccava la frangia del suo 
sciallo, e Rosella la di02d4 parlava e rideva, 
rideva con quel caro riso che faceva ammat- 
tire Gennaro. 

Infine Carmela, che non si era avveduta di 
nulla, si alzò per partire. Nannina emise un 
sospiro di sollievo; 

— Te ne vuoi andare, mamma?:— chiese 
Gennaro. 

— Si, figlio mio, non ti sembra.ora? 

Il figlio volse un'occhiata interrogatrice di 
fronte, gli ordini vennero ed egli rispose: 

— Non è tardi, ma se ti senti stanca, non 
ti trattengo. 

— E che? Tu non vieni con noi? — escla- 
mò Nannina. 

—- Non posso, ho un appuntamento con un 
amico. Hai forse paura di camminare sola con 
mamma ? 

— Io non ho paura di nulla, Gennaro, — 
fece la fanciulla con voce strana. 

— Ebbene, allora non ci è ostacolo. 

— E se volessi rimanere? 

— Non è più ora conveniente per le ragazze 
a trattenersi qui. 

— Come! Ci resta Rosella ed io non posso 
rimanerci? 

— Tu rimani qua per quella fannullona di 
Rosella? — chiese Carmela, vestendosi di au- 
torità, — Bada, figlio mio, a non incapric- 
ciarti troppo di quella pazzerella. 

— Tu dai retta a Nannina? —, disse Gen- 
naro, oscurandosi nel viso. — Essa non sa quel 
che si dice è sogna talvo'ta. Se qualche cosa 
di serio ci fossé, io te lo avrei detto subito, 
mamma cara. — 

— Va. bene, va bene, Gennarino; ma sta 
attento Buona sera. 

— Buona sera, mamma. 

La Nannina non salutò e non fu salutata, 
se ne partì tutta trista e contenendo appena 
le lagrime. Nel passare accanto a Rosella, per 
una naturale reazione, le gettò in fronte que- 
sta frase come un insulto: 


— Buona sera e buona fortuna, bionda! 

E quella di rimando: 

— Altrettanto, /igZia della Madonna! 

Con l'aggiunzione di una risata squillante 
ed argentina, che fece sussultare tutti i nervi 
di Nannina. Costei camminò come una stor- 
dita, seguendo la buona Carmela ed urtando 
la gente: non capiva più nulla, sentiva solo 
un dolore fitto, acuto, acerbissimo, 

Come Dio volle, giunsero a casa; Carmela, 
che era avanzatuccia negli anni e che si stan- 
cava molto presto, andò a dormire, lasciando 
a Nannina, come al solito, l'incarico di atten- 
dere suo fratello. Costei n' ebbe piacere per 
poter piangere in libertà, 

Non pianse, perchè sperava ancora. Con la 
sua natura ricca di affetto, essa si ribellava 
alla disperazione, non accettava il fatto com- 
piuto, combatteva contro l'evidenza. Forse Ro- 
sella aveva accettato per leggerezza l' amore 
di Gannaro, e forse il giorno seguenta, di- 
stratta da un nuovo capriccio, lo avrebba re- 
spinto, — ad allora egli avrebbe riconosciuta 
la volubilità di lei, l'avrebbe disprezzata, fug- 
gita! E quello di Gennaro anche poteva es- 
Sere un capriccio, i giovani ne hanno spesso 
e per lui era di certo il primo. Sì, ma in- 
tanto trascura la madre, trascura ed insulta 
la sorella, non parla più, non sorride più, 
pensa sempre.... a che pensa? Non potendo 
sfozarsi in lagrime, Nannina sentiva salire tutto 
il sangue alla testa; provò, per alleviare il 
suo male, di aprire la finestra per. prendere 
un poco d'aria, Non guardò giù e sì mise a 
fantasticare mirando il cielo; stava ‘per ri- 
chiudere le imposte, quando senti chiamarsi 
dal basso,... 

Vide un gruppo formato da Rosella e dalle 
sue amiche; accanto alla dionda stava Gen- 
naro che la teneva per mano. Rosella chiamò 
da capo: 

— Namnina? 

Costei non avrebbe voluto rispondere, ma le 
parve mancare di coraggio. 

— Che vuoi, Rosella ? 

— Sai la notizia? 

=. No 

— Te la dico io. È tutto combinato. 

Fece il punto con una solita risatina, al- 
lontanandosi con la compagnia. La finestra si 
chiuse pian piano e con molta calma, Nannina 
si pose a sedere al suo, posto consueto. Chinò 
la testa fra le mani; aveva il viso pallide 
le labbra contratte. ‘Trascorsero così due 
ore, senza che si accorgesse del tempo che 
passava. Quando udi il fischio, aprì la porta: 
Gennaro entrò con la fronte serena, gli occhi 
lucidi, ed il labbro sorridente dell’uomo felice. 
Ma quando scorse il viso grave della sorella, 
si turbò un poco e quasi prendesse una riso- 
luzione, la chiamò e le disse di sedersi. 

— Che vuoi? — domandò la giovanetta, 
agitata da varii sentimenti. 

-- Nannina, è vero che mi vuoi bene? 

Lo guardò trasognata, poi disse: 

= si. 

— Grazie, lo sapevo. E, come è naturale, 
desideri che ti vozlia bene anche io? 

— Perchè me lo domandi ? RA 

— Ora te lo dirò. Ti ricordi che sere sono 
ti chiesi di Rosella? 

— ....Mi ricordo, 

— Allora tu ti accorgesti che io ci aveva 
posto un pensiero. Ora è diventato un fatto se- 
rio, e se Dio mi aiuta, la sposerò; però tu 
mi sembri poco. disposta ad ‘amarla. Questo 
mi;dispiace e mi offende; io le voglio bene e 
non soffrirò mai che se ne parli male, che si 
cerchi di nuocerle o di avvilirla, che qual- 
cuno insomma si frapponga fra me e lei. Chi 
agisse così diventerebbe il mio più mortale 
nemico. Hai capito? 

— Benissimo, — rispose Nannina a voce 
bassa. 

— Dunque sii ragionevole, non fare la seru- 
polosa ed affezionati a Rosella, che in fondo 
è una perla. Sarà tua cognata, devi volerle 
bene. Me lo prometti? 

— Sì, — fece con la stessa voce Nannina. 

— E quando verrà qui, la tratterai da so- 
rella, l'amerai come me? 

L'occhio di quella si dilatò maggiormente, 
il viso divenne più smorto, e la sua risposta 
affermativa fu appena intesa. 

(Continua). MATILDE SERAO. 


SCIARADA, 


Fu poeta il mio primiero; 

Breve o lungo, il mio secondo, 

Ora è triste, ora è giocondo; 

Rotto ai geli è il forte intero. 
Spiegazione della Sciarada a pag. 303: 


| Adriano, 


IL PUNKAH. 


Il punzah è un gran ventaglio usato molto nelle 
Indie, il quale, sospeso alla soffitta degli appartamenti, 
è costantemente agitato, per servire alla ventilazione, 
mediante il tirare e mollare a mano di una semplice 
cordicina, Ora il Globe di Londra unnunzia che l'o- 
norevole Carlo Parsons ed il capitano Palliser hanno 
risoluto il problema di far muovere questo. puntal 
automatigamente per mezzo di macchina. Îl motore 
usato da questi siguori è l’aria compressa, la qua- 
| le può essere condotta nelle camere da letto, nei 
| saloni e dovunque si voglia allo stesso modo che ei 
conduce il gas. Non si ha che a girare una chiave 
affinchè l'aria compressa entri în un piccolo serbatoio 
sospeso al muro e spinga fl punta nei due sensi, 
L'aria è compressa mediante una macchina a vapore, 
l'azione della quale sul punta) può esercitarsi finan- 
che da un miglio di distanza. Si può anche fissare al 
soffitta dell'appartamento una pompa che aspiri l'a- 
ria cattiva, 

Questo sistema è molto raccomandato dalle autorità, 
inglesi del governo delle Indie per lo caserme ,'ospe- 
dali, baracche, ecc., colà esistenti. Durante l'anno 1877 
le snese per manovra dei punAaX si elevarono a 4700 
lirè sterline (117,500 lire italiane). Da ciò è facile ca- 
pire che con l'aria compressa si avrà un grande van- 
taggio economico, 7 

La Rivista Marittima raccomanda questo sistema 
automatico di ventilazione alle navi mercantili da pas- 
seggieri e alle ravi da guerra, ma specialmente alle 
ultime a causa della loro odierna costruzione e scom- 
partizione dei locali. In taluni elmi, ed anche nei 
climi nostri in certi giorni di estate nei quali non 
spira aura di vento, la vita sotto coperta è umana- 
mente insopportabile. Eppure una buona parte delle 
24 ore del giorno si è costretti appunto a passarla 
sotto coperta per dormire, mangiare, riposare, leggere, 
scrivere, ecc. Adottare adunque iu tempo di caldo 
sulle nostre navi, nelle camere dei comandanti , în 
quelle comuni degli uffiziali e dei sott'ufaiziali, questi 

unRah automatici ci sembra un'opera pratica g buona. 


& Esposizione Universale 


LE MEDAGLIE E I PREMIATI. 


Diamo l'incisione dell'impronta delle me- 
daglie conferite ai premiati dell’ Esposizione 
di Parigi; impronta unica ‘per ogni ordine di 
ricompense e superiore in merito artistico 
alle medaglie distribuite in altre Esposizioni 
analoghe. Quelle del 1851 e del 1862 all’E- 
sposizione di Londra non recavano che il pro- 
filo della Regina, la data ed il nome ‘del pre- 
miato; quella dell' Esposizione francese det 
1855 avea un po' più di valora artistico, e por- 
tava da una parte il profilo dell’ Imperatore, 
dall'altra una corona formata cogli stemmi 
di tutte le nazioni esponenti, e nel centro un 
«cartoccio col noms del premiato, e l'indica- 
zione della categoria e della classe, Nel 1867 
invece si distribui una meda; 


incendi. 

La medaglia per premi dell’ Esposizione, 
composta e incisa dallo Chaplain, da un Jato 
presenta la figura simbolica della Repubblica 
francese e la data, dall'altro lato ha la Fama 
che spicca il volo dal campo dell’ Esposizione 

e Campo di Marte e Trocadero — per pro- 


Ì [Vedi la continuazione a pag. 320]. 
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SOACCHI, 
PROBLEMA N, 93 
Del signor @. Vianelli di Venezia. 


REBUS. 


A Bon. D RF GRES 


Biance. 
Il bianco col tratto matta in due colpi. 
Si 1 fi l lo fc i 
e, , 288: Î P n 
Soluzione del Problema N, 89: jpiegazione del Rebus a pag. 2. Chi fonda sul popolo fonda sull’arena. 
Bianco. Nero, PI i; i 
9 > dell’ ine istico N; 1. Paolo Piani, Milano; Avv. F 
UT assi TUR. 05: Spiegazione dell'indovtnello scacchistico N 1 Caf de ) mi ti, pan MABOG AVE 
2. D ad-e8+ 2. R pr. donna 0 fa (Cominciando dallo scacco bl): ‘delli, Pordenone Mano, Tre- 
% DiodrA malto: prgn , Andetti e D, Cimini, Guecchi, 


Sciolto dai signori F. Fer Palermo; N. Bonnani, Udi- 
ne; Gerente Società Novanta, Ostiglia; A. Bombardi= 
Lavezzo, Rovigo; E. Vignali, Crema; F. Benda, Pavia; 
A. Paladini, Livorno; P. Cardone, Chieti; L. Canalini, 
Vicenza; V. Roncoroni ; Milano; ‘E, Frau, Lione; So- 
cietà caffè degli artisti, Firenze; G. Jacazio, San Pao'o 


Biella. 


Già vinta dell'Inferno era la pugna, 
E lo spirto d’abisso si partis, 
Vòta stringendo la terribil ugna. 
Come lton per fame egli ruggia 
Bestemmiando l'Eterno, e lo commosse 
Idre delcapo sibilàr:per vin, 


(Monti, Basviliana, principio del canto primo), 


‘arega, Catiglinno portoje: ieeardo, 


rispondenze alla Sezione Scacchéstica 
LUSTRAZIONE ITALIANA, Milano, 


MILANO — FRATELLI TREVES, EDITORI- MILANO 


NUOVI GIORNALI DI MODE PER TUTTE LE FAMIGLIE 


EDITI DALLA CASA TREVES DI MILAN O; 


Il grande successo ottenuto dalla MODA ci ha persuaso a percorrere intero. questo campo, elegante, ed estendere le nostre pub- 
blicazioni a tutti i gusti, a tutte le borse. Oltre LA MODA, pubblicheremo in novembre un giornale più ricco, al quale 
diamo il nome simpatico di MARGHERITA, - come il giornale più sontuoso di mode in Inghilterra s'intitola la Regina 
e a Berlino Victoria - e un giornale più economico, ELEGANZA, che sarà il non plus ultra del buon mercato, 


MARGHERITA 


GIORNALE DI GRAN LUSSO 
Mode e letteratura 
RACCONTI ORIGINALI ITALIANI 
DI CELEBRI AUTORI 


LA MODA 


GIORNALE DI LUSSO 


UN FASCICOLO 


di sedici pagine in-16 


ogni mese 


ELEGANZA 


FAVOLOSO BUON MERCATO 
DER SOLE SEI LIRE L'ANNO 


Un fascicolo di otto pagine in-4 grande 
ogni 15 giorni 


TAVOLA DI RICAMI E MODELLI 
Modelli tagliati. 


Un fascicolo di 8 pagine in-4 grande | Figurino Colorato e Figurino Nero 
ogni settimana TAVOLE DI RICAMI 


MODELLI TAGLIANI - MUSICA - TAPPEZZERIE 
Uil FIGURINO COLORATO E VARIATI ANNESSI 


CSC. 


I primi romanzieri è autori italiani’ viventi," come BARRILI, BERSEZIO, CASTELNUOF, O, FARINA, VERGA, DONATI , LA MAR- 
CHESA COLOMBI, CACCIANIGA, ecc; scriverdnno appositamente per i nostri giornali illustrati degli interessanti racconti. Abbitmo già nelle 
mani tre nuovi romanzi di cui cominceremo immediatamente la pubblicazione nel giornale MARGHERITA : 


1 DEBITO PATER, di Vitario Derszio. N AMORE DELICO, di Dario Cstlnuno. - LA DODTRITA DI MIOFIELIO, di Salvatore Pain. 


Ù MARGHERITA, L 24 l'antio. —L. 13 il semestre -L. il trimestre. - All'estero fr. 33 (oro) l'anno, 
PREZZI DASSOCINZIONE Esame erp pren ea 0 0 
PREMI Al SOI ANNI ** 


IN OGNI FASCICOLO 


ELEGANZA, L. 6 l'anno. - All'estero, ft. © oro. Per l'Eleganza non si ricevono che associazioni annue. 


ca A 506 tun dla MODA Voti e i Dai di Ft IAT AI SOCI ANNI 


Per l'affrancazione ecc. del premio, CI 


Si mandano GRATIS i manifesti particslareggiati a chi no fa domanda. — 
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clamare al mondo il nome del premiato inciso 
in un cartoccio portato da un genio. 

Eguali tutte pel conio, differiscono le me- 
daglie pel metallo, e sono di due dimensioni. 
Le grandi medaglie d'onore per le Belle arti, 
e le equivalenti per le 
Industri dette Grand 
Prix, sono d’oro e 
della precisa dimen- 
sione di quella della 
nostra incisione (68 
milimetri di diame- 
tro), col valore in- 
trinseco di circa 750 
franchi, Delle grandi 
medaglie non furono 
conferite che 133, Le 
medaglie d’ oro, che 
vengono subito dopo, 
hanno il diametro di 
50 millimetri ed un 
valore di 280 a 300 
franchi; quelle d’ ar- 
gento hanno le di- 
mensioni delle prime 
ed un valore di 35 a 
40 franchi; quelle di 
bronzo sono dello 
stesso diametro. 

Qui è il luogo di menzionare gli artisti ita- 
liani che furono premiati. La massima onorifi- 
cenza, cioè la gran medaglia d'onore, fu confe- 
rita al pittore Pasini e allo scultore Montever- 
de. Medaglia d'oro al pittore De Nittis e allo 
cultore Civiletti. Medaglia d'argento al pit- 


tore Pagliano, agli scultori Belliazzi e Ginotti, 
all'architetto 7reves di Firenze. Medaglie di 
bronzo a Domenico Induno, l'artista chè ab- 
biamo non ha guari perduto, al Rotéa pittore 
| veneziano, agli, scultori Borghé di Milano e 


LA GRAN MEDAGLIA D'ORO DELLA ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI PARIGI DEL 1878, 


Bortone di Firenze, al professore C. Ferrario 
di Milano per l'architettura; furono confe- 
rite menzioni onorevoli al paesista Verunné, 
agli scultori Ferrari, Maccagni e Tabacchi, 
all’ architetto Bo/fî di Milano, e per incisioni 
all’ acqua forte al Gi/% di Torino. Finalmente, 


| nel conferimento dei diplomi alla memoria d'ar- 
tisti morti negli ultimi dieci anni, furono pre- 
miati i defunti pittori Fracassint e Faruffini 
Diremo infine come le ricompense di vario 
genere furono distribuite fra le nazioni espo- 
nenti. La Francia ne 
ebbe 13,569 e le sue 
colonie 948; la Spa- 
gna e colonie 2500; 
l’ Inghilterra 2455; 
1 Austria - Ungheria 
1770; il Belgio 1223; 
l’Italia 1152; la Rus- 
sia 804; gli Stati Uni- 
ti802; la Svizzera 698; 
la Svezia e Norvegia 
590; i Paesi Bassi e 
colonie 472; il Giap- 
pone, Cina e altri Sta- 
ti dell’ Asia 393; l'A- 
merica del Sud 337; 
la Danimarca 312; l'A- 
merica centrale 191; 
la Grecia 180. L'Egit- 
to ebbe 25 ricompen- 
se; la Tunisia 21; il 
principato di Monaco 
10. Alcune ricompen- 
se secondarie tocca- 
rono alla Turchia, al Marocco e alle repub- 
blichette di S. Marino e d'Andorra, In tutto 
furono distribuite 28,588 ricompense, di cui la 

| Francia si accaparrò più della metà. 


PIANOFORTI ED ARMONIUM lo 
Nol, e Venuita 
PREZZI DI FABBRICA, 
Milano, Via Ugo Foscolo e Galleria V. E 


RANDE ASSORTIMENTO DI 

TAPPEZZERIE IN CARTA Na- 
rionali ed Estere a Tarta limutatissimi 
di G. PACELLINI, Via Alessandro Man- 
zoni, N, 11, Milano. 


Colonia 


GRANDE MAGAZZINO. 


mo — Corso Magenta, 32 — Milano 


OBILI e TAPPEZZERIE 


PUL LN A (Boemia) 


LA PIU' VECCHIA E LA MIGLIORE 


ACQUA MINERALE NATURALE 
PURGATIVA co'ALTERANTE CONOSCIUTA 


e î 
Dose: Un bicchiere da vino, (At fanciulli 
| ‘o due cucchini da tavola è 


Stanze da letto matrimoniale. ’ ‘latte, 
Salo da ricevimento. » 86» > Gr o dipinto ed'aicne she cha prima 
Sale a manger. » » 200» » 2,500 d'andare a letto. Dieta poco scrupolosa. 


Grande assortimento in Sedie di Parigi, Chiavari, Cormons, 
Non si teme la concorrenza di nessun'altra fabbrica. 


Solidità garantita 


'endita ed informazioni ovunque. 
Antonio ULBRICH 
pig del Fondatore. Direttore Generale. 
contirolto originario : Ogni bottiglia di terra 
deve portare impressa la marca registrata, 
Pilllnaer Bitterwassar 


, 600. 


DEL PIÙ ANTICO DISTILLATORE 
GIOVAN MARIA FARINA 
Gegentiber Dem Juùlichs-Plats 


(Dirimpatto alla Piazza di Giuliora) 
IN COLONIA. 


ema D'ITALIA; GuanreLMo I, Imperatore 
di Germania è Re di Prussia; ALBSSAN- 
pro II, Imperatore di Russia ; FRANCESCO 
GrusepP£ Î, Imperatore d'Austria; Vrrro- 
zia, Regina d'Inghilterra, ece., ecc. 
Agenzia principale e Deposito presso 
TEMISTOCLE MORETTI 

Milano. - Via Croce Rossa, 10, - Milano. 
WB. Perguardarsi dalle innumerevoli con- 
craffazioni esigere la precisa indicazione 

Gegeniiber Dem Jilichs-Plats. 


CAMPANELLI ELETTRICI 


MEDAGLIA D'ARGENTO 
FRATELLI ZEDA 


Milano, Via Orso, N. 11. 


si È A Capitali pagabili ad e 
Fornitori delle Ferrovie dell’ Alta Italia | prim wi suoi figli od ere 
Dotazioni mutue e garantite. Rendite Vitalizie e Pensioni. 


REALE COMPAGNIA ITALIANA 


@i Assicurazioni Generali 
SULLA VITA DELL'UOMO 


— MILANO — VIA DURINI 


Capitale Sociale, — Stabili e valori a garanzia delle operazioni 


IL. 14,313,100 


oltre 1 premi futuri da pagarsi dagli Assicurati 


Stabili della Compagnia in Milano. 
Palazzo già Monte Napoleone. — Via Monte Napoleone, 22. — Via 


Via rutto, 


Palazzo già Fiorenza. — Via Alessandro Manzoni, 1. — Via S. Giuseppe, 2-4, 


Via Andegari, 2. 


Contratti di Previdenza. 


Capitali pagabili in caso di morte dell'Assicurato, ai di lui figli ed eredi. 


determinata all’Assicurato stesso se vive, od anche IA VECCHIAJA Mi SIGNOR LEODO, Prot 


i quando sivvenga la di lui morte. 


Fornitori delle LL. MM. I Rx e la Rs-| Autorizzata con Reali Decreti 27 Luglio 1862 & 30 Luglio 1864 
SEDE SOCIALE N. 34. fi 


n Gemeinde Pillna. 
ronformemente sopra la capsuln: 
Piillnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


DENTISTA 
GIUSEPPE TONTA 
nipote del fu Tonta frate Costantino 
Chirurgo Dentista, con ‘al Imeccan, 
Milano, Via Alessandro Manzoni; 16. 


Milano. - FRATELLI TREVES EDITORI. - Milano 


ILRACO DELLA CONTESSA SATTA 


ROMANZO DI 
ANTONIO CACCIANIGA 


. Andrea, 2 


Un volume della Biblioteca Amena 


Case. — Piazza e Via Durini, 34. — Via Principe Umberto, 36. - Via Parini, 7-9. Dod 


Due volumi 1. 2 


MILANO — FRATELLI TREVES, EDITORI — MI 


È USCITA LA 


DITTA PIETRO RIGAMONTI: 


che già esisteva în Via S, Margherita, 3 e S. Protaso 


ORA TRASLOCATA È 
in Via S} Margherita ed Aquila, 1, divimpetlo alla Grande Offelteria 


FABBRICA PIZZI. VELI, MANTELLI, ECC. 


Onde avere sempre la specialità negli articoli di pizzi come da più anni già cono- 
sciuto, desiderose di essere al corrente. di quanto si fabbrica nel Belgio e dintorni, 
trovandosi a Bruzelles si è recato in Olanda dove ‘fece acquisto di vari articoli di 
pizzo, i quali furono tanto aggraditi a S. M. Za Regina, che ne fece acquisto. 

PIETRO RIGAMONTI. 


STRENNA 


DELLA 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
PER L’ANNO 18979 
Con 35 incisioni in legno 
L. 1 50. 


Difigoro Commission! è Vaglia agli Edfori FRATELLI TREVES, Milano, Vla Sofeino, N11. 


Copara EUGENIO, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI "1 REVES. 


